
1. Premessa 7

2. Approccio graduale alla Fonotonetica naturale 9

3. Pronuncia italiana 35

4. Pronunce correnti e autentiche 67

5. Pronuncia italiana in frasi e‡ettive 89

6. Prestiti stranieri in italiano 105

7. Pronuncia esperanta 111

8. Pronuncia latina 127

9. Pronuncia greca 145

10. Pronuncia sanscrita 165

11. Bibliografia 183

Pronunciare lingue antiche
(latino, greco, sanscrito)
e costruite (esperanto)

Luciano Canepari (2023”)





1.1. Indubbiamente, può sembrar un'impresa ardua o, per-
lomeno, strana (se non "inutile&). Però, non manca d'un certo
interesse, sia pratico che teorico. Il primo problema nient'a‡at-
to trascurabile consiste nell'impossibilità di trovar parlanti na-
tivi… vivi e vegeti.

In teoria, per l'esperanto, esistono figli d'esperantisti che si po-
trebbero considerare parlanti nativi. Infatti, genitori con lingue
diverse, ma coll'esperanto come lingua (internazionale) di co-
municazione, ce ne sono, qua e là.

Però, per quanto riguarda la pronuncia, ognuno (volente o
nolente) ha la sua propria versione, che deriva sia da quale lingua
u‚ciale ognuno abbia e quanto davvero "neutra& possa esser
considerata la sua pronuncia sia dell'esperanto che della lingua
materna.

I figli cresciuti da genitori di lingue diverse, inoltre, hanno
senz'altro anche contatti con tantissimi non-esperantisti, nella vi-
ta cotidiana. Tutto ciò fa sì che anche l'esperanto (sperando che
sia davvero fluente) inevitabilmente abbia una pronuncia perlo-
meno "personale&.

Comunque, è bene partire dall'assunto che sia le lingue morte
molto "studiate&, sia le lingue create a tavolino e, ugualmente,
molto di‡use fra appassionati, abbiano, di diritto, e per necessità,
una pronuncia descritta (anche se non sempre in modo soddisfa-
cente o completo, dal punto di vista scientifico).

1.2. Correntemente, come pure nei vari congressi interna-
zionali, che avvengono per tutte queste quattro lingue (come
pure per altre), la situazione è alquanto "interessante&, dato che
si possono riconoscere con molta precisione le lingue e aree di
provenienza di ciascun partecipante.

Non sempre vanno meglio le cose per i corsi didattici di queste
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lingue, anche accompagnati da registrazioni fatte da "esperti& del
settore. Perciò, si potrebbe sùbito obiettare che sia completamente
inutile, se non addirittura sciocco, voler preparar un libro come
questo: sulla pronuncia di lingue morte e create. 

1.3. D'altra parte, sapere che vengono pubblicati e letti tanti
altri libri molto più assurdi e inutili, non ci ferma dal procedere.
Infatti, di séguito, presenteremo tutto ciò che può servire per le
vocali, consonanti, accento e anche intonazione di queste lingue.

Ovviamente, sarà necessario cominciare esponendo, in mo-
do chiaro e sintetico, i fondamenti della fonotonetica naturale,
evitando accuratamente sia teorie monotone, sia lungaggini i-
nutili. Ovviamente, si comincerà familiarizzando il lettore con
la pronuncia dell'italiano, dato che sia la scuola che l'università,
di solito, trascurano del tutto quest'aspetto importante della
lingua. Poi, si passerà alle quattro lingue specifiche.

1.4. Per approfondire la pronuncia dell'italiano, nella biblio-
grafia troviamo i seguenti testi (nostri): Dizionario di pronun-
cia italiana÷ oltre al Manuale di pronuncia italiana e Italian
Pronunciation “ Accents˚ che comprendono un'ampia descrizione
anche degli accenti regionali. Inoltre, La buona pronuncia italia-
na del terzo millennio (con B. Giovannelli). Nel sito canipa.net
ci sono svariati sonori collegati a questi libri. C'è anche Pronun-
ce straniere dell'italiano, per 43 lingue diverse.

Le lingue antiche trattate in questo libro, nei seguenti nostri
volumi, si trovano approfondimenti, anche con importanti va-
rianti geo-sociali e diacroniche: Latin Pronunciation “ Accents˚
Ancient Greek Pronunciation “ ‘Modern' Accents˚ Sanskrit Pronun-
ciation “ Accents˘ 

2023/06/10 (seconda edizione emendata e ampliata)
Luciano Canepari (lu'ca;no &kane'pa:Ri)

Fonotonetica naturale Università di Venezia
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2.0. In questa sezione introduttiva, presentiamo, in modo
un po' semplificato e limitatamente alle cose più basilari, le cate-
gorie fondamentali, che costituiscono il minimo necessario per
cominciare scientificamente la fonotonetica naturale.

In séguito, s'approfondirà ogni parte, arrivando a completarla,
dicendo parecchio, per giungere a conoscenze più sistematiche.

Vocali

2.1. Per produrre le vocali, è fondamentale il dorso della lin-
gua, che si muove in due direzioni opposte: alto–basso e
avanti–indietro.

Perciò, combinando questi due elementi, si ricava un quadri-
latero, che viene a costituire il fondamentale vocogramma, al-
l'interno del quale si mostrano le posizioni delle vocali d'una
data lingua. 

Nella parte sinistra della f 2.1, ci sono tre orogrammi che
hanno (al centro) una figura sempre più schematica, per indicare
l'àmbito di realizzazione dei vocoidi. La prima, in alto, è più
realistica, mentre la terza, in basso, è un quadrilatero. 

Nella parte di destra, in alto, abbiamo un orogramma che
mostra la lingua bassa come per a (a); inoltre, sono indicati i
contorni superiori anche per le posizioni di i (i) alto e avanti

e di u (u) alto e indietro.

Questi punti sono collegati e racchiusi dal quadrilatero bianco
(o trasparente), che è riportato, ingrandito, nella parte bassa a
destra della figura (il vocogramma).

Sul quadrilatero grande, sono collocate le 7 vocali fonemiche
dell'italiano neutro, indicate da segnali (quadrati e rotondi).
Quelli rotondi indicano vocali articolate con le labbra arro-
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tondate; ovviamente, quelli quadrati indicano vocali prodot-
te con le labbra non-arrotondate: neutre o distese.

I simboli (i, a, u) corrispondono a i˚ a˚ u italiani, come in uti-
lità˚ /utili'ta/; (e, o) alle vocali italiane "chiuse&: seme˚ solo /'seme,
'solo/; (E, O) alle "aperte& (accentate): sette˚ otto /'sEtte, 'Otto/. 

Le parole italiane scritte corressi e volto hanno due significati e
anche due pronunce diverse: [se] corressi /kor'ressi/ e [io] corressi
/kor'rEssi/, [il] volto /'volto/ e [io] volto /'vOlto/; quindi, ai due grafè-

mi >e˚ o≥ corrispondono due fonèmi ciascuno: /e, E/ e /o, O/.

2.2. Sulla f 2.1 (nel vocogramma) non sono collocate altre voca-
li, arrotondate, /y, °, §/, che servono per lingue come il francese
e il tedesco. Esse sono quasi delle /i, e, E/ con in più, appunto,
l'arrotondamento delle labbra; però, la lingua è collocata un
poco più indietro che per /i, e, E/.

Infatti, nel vocogramma, sarebbero un po' centralizzate. /y,
°, §/ compaiono in lingue straniere (oltre che in molti dialetti,
soprattutto lombardi, piemontesi e liguri): francese: lune˚ deux˚
seul /'lyn, 'd°, 's§l/, tedesco: Fü•e˚ Öl˚ zwölf /'fy:sÈ, '°:l, 'qv§lf/. 

Il primo esempio tedesco mostra anche (È), che –generica-
mente– si colloca nel centro, all'altezza di (e, °, o); però, in real-
tà, nelle varie lingue, "(È)& si realizza in modi un po' diversi che
si rendono meglio con simboli più adeguati, a seconda delle ne-
cessità, comprese varianti tassofoniche, come avviene in inglese
e in tedesco. Ma, non servono davvero per le lingue trattate qui.

L'apice, /'/, davanti a una sillaba, indica l'accento; il cronè-

ma, /:/, indica l'allungamento della vocale precedente, che ha
valore distintivo; infatti, in tedesco abbiamo Stadt /'Stat/ "città&
e Staat /'Sta:t/ "Stato&. 

Quando, invece che in trascrizioni fonemiche (poste tra
barre oblique, / /), esso appare in trascrizioni fonetiche (messe
tra parentesi quadre, ( )), si chiama crono, e indica un allunga-
mento (non necessariamente distintivo, come avviene in italiano,
in sillaba accentata non-caudata –"aperta&– all'interno di parola:
seme˚ solo ('se:me, 'so:lo)).

Per le vocali, ci sono, quindi, tre componenti costitutive fon-
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damentali: il sollevamento (della lingua e della mandibola),
l'avanzamento (del dorso della lingua), e l'arrotondamento

delle labbra.

2.3. Aggiungiamo anche la f 2.2.1, per mostrare pure due sche-
mi triangolari poco consigliabili (å e ∫, anche se ancora utilizzati,
il primo addirittura rovesciato), perché non rispettano la realtà
fonetica dell'apparato articolatorio degl'idiomi del mondo. 

Diamo anche il più di‡uso schema acustico (©, basato sulle
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prime formanti: F» e F”; si noti che 25 = 2500 Hz, 2 = 200 Hz),
che non si rifà a un triangolo, ma a un quadrilatero con la parte
posteriore alta inclinata verso destra (©).

La f 2.2.2 invece che verso sinistra (™), oppure verticale, come
nel compromesso del trapezio u‚ciale attuale (∂), con la sua
vaghezza delimitativa e i suoi segnali sempre tondi e sempre ne-
ri, indipendentemente dalla posizione delle labbra e della forza
accentuale. 

Vi abbiamo collocato i nove vocoidi (per i sette fonemi) dell'i-
taliano neutro, che, per finire, ritroviamo anche nel nostro vo-
cogramma di fiducia (™), con tutti i suoi vantaggi.

Sonorità

2.1.3. La sonorità è la "voce& data alle vocali e a certe consonan-
ti, dalla vibrazione delle pliche vocali, contenute nella laringe. 

La sonorità può, quindi, esserci o non esserci, dando origine
ai due tipi di fonazione principali: consonanti sonore e conso-
nanti non-sonore (meglio che "sorde&).

Per richiamare l'attenzione, con esempi, appartengono al pri-
mo gruppo indicato quelle corrispondenti a bene˚ modo˚ gara˚
gelo˚ vaso˚ che sono sonore: /'bEne, 'mOdo, 'gara, 'GElo, 'vazo/. 

Sono pure sonore /N, L/ che, nella pronuncia italiana neutra,
in posizione intervocalica, sono geminate, come quelle indicate
nell'ortografia con il raddoppiamento del grafema: sogno˚ foglio˚
mamma, babbo˚ oggi /'soNNo, 'fOLLo, 'mamma, 'babbo, 'OGGi/. 

Però, in altre lingue, /N, L/ sono semplici, come in spagnolo:
mañana˚ calle /ma'Nana, 'kaLe/.

2.1.4. L'altro gruppo fondamentale di consonanti comprende
le non-sonore: pace˚ faccio˚ tacco˚ sasso˚ uscio /'pace, 'facco, 'tak-
ko, 'sasso, 'uSSo/.  L'ultimo esempio mostra che anche /S/, in italia-
no neutro, è geminata, tra vocali; e ciò avviene anche in parole
straniere, se pronunciate all'italiana, come, per esempio, in cachet
/kaS'SE/, che in francese è /ka'SE/. 

Lo stesso succede per le geminate grafiche di lingue straniere:
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Billy /'billi/, invece di /'bIli/.
La geminazione consonantica, in italiano, è distintiva, come

dimostrano gli esempi: cade˚ cadde /'kade, kadde/, tufo˚ tu‡o /'tu-
fo, 'tuffo/, nono˚ nonno /'nOno, 'nOnno/, caro˚ carro /'karo, 'karro/.

In italiano neutro, c'è geminazione anche in casi come: è ve-
ro /Ev'vero/, ho sonno /Os'sonno/, a casa /ak'kaza/, blu mare /blum-
'mare/, così forte /kozif'fOrte/, tornerò domani /torne'rOd do'mani/,
città balneare /cit'tab balne'are/ (la si definisce, meglio, co-gemi-
nazione).

Consonanti

2.2.1. Ora vediamo come si producono le consonanti. Men-
tre, per le vocali, è su‚ciente il dorso della lingua, coi suoi movi-
menti in alto/basso (coadiuvati dalla chiusura/apertura mandi-
bolare) e avanti/indietro, con l'aggiunta –come s'è visto– della
possibilità dell'arrotondamento delle labbra, per le consonanti,
lo spazio a disposizione è molto maggiore. Infatti, va dalle labbra
fino alla laringe (® f 2.2.3).

La tabella della f 2.2.3 mostra –in alto, da sinistra verso de-
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stra– i principali punti d'articolazione, compresi tra le labbra
e la laringe; mentre, a fianco, indica i principali modi d'artico-

lazione, che –incrociandosi– possono dar origine a vari suoni
consonantici, spesso raddoppiati dall'aggiunta della "voce&, o
tipo di fonazione sonoro.

2.2.2. Nella tabella della f 2.2.3, sono contenuti tutti i fone-
mi consonantici italiani, compresi gli elementi sonori delle cop-
pie difoniche (dati fra parentesi), compreso /Z/, che è necessario,
in italiano, per parole francesi, come jupon /Zy'pÚ/ (l'articolazio-
ne francese vera, però, è un po' diversa). 

Appaiono, inoltre, le consonanti (˙÷ ˛, {Ã}÷ h÷ K), che non so-
no distintive in italiano (date in corsivo, per ora), ma sono molto
importanti in altre lingue, per cui sono un buon avvio verso i
suoni d'altri idiomi. 

Tutte queste articolazioni sono date nelle f 2.2.4-10 (e riprese,
con altra ottica, nelle f 2.2.11-17).

Punti d'articolazione

2.2.3. Qui, consideriamo i punti (o luoghi) d'articolazio-

ne più importanti, dal punto di vista strutturale e tipologico
(più avanti, ne vedremo molti altri). 

I più esterni, e ben visibili, sono: bilabiale (f 2.2.3), come
per /m÷ p, b/ in ma˚ pane˚ barba /'ma, 'pane, 'barba/, e labioden-

tale (f 2.2.3), per /f, v/ in fare˚ vela /'fare, 'vela/.

Sùbito dietro, troviamo i punti: dentale (f 2.2.5), come per
/t, d÷ q, Q÷ s, z/ in italiano, dato˚ zotichezza˚ sosia /'dato, Qoti'keq-
qa, 'sOzja/; alveolare (f 2.2.6), per /n, r, l/ normale /nor'male/. 
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In inglese, /t, d/ sono alveolari e così pure l'/s/ dello spagnolo
castigliano (laminale o apicale); in trascrizione fonologica (o
fonèmica), s'impiegano spesso gli stessi simboli: today /tÈ'deI/,
casas /'kasas/, però, in trascrizioni fonetiche, che siano davvero
utili, si ricorre a simboli più precisi, come si vedrà più avanti.

Osserviamo, rapidamente, che la trascrizione fonemica dell'in-
glese, usata qui, volutamente si discosta, un po', da quelle che
si trovano, di solito, nei testi d'inglese. 

La nostra, infatti, è meno astratta di "/tÈ 'daI/& (o di "/tÈ
'dai/&, come si trascriveva, ancora meno concretamente, qualche
tempo fa), giacché la pronuncia inglese, per esempio di my˚ non
è ('ma;i), come in italiano mai˚ ma ha il secondo elemento del
dittongo più simile a una e˚ che alla i˘ 

È pur vero che il simbolo (I), che non abbiamo ancora presen-
tato, indica un suono più aperto di (i), ma non è abbastanza a-
perto per indicare adeguatamente la vera pronuncia del dittongo
inglese (TÈ'Da;Ù) (né abbastanza centralizzato, come si vede bene). 

In nostri libri sull'inglese, si possono trovare tutte le partico-
larità e tutte le sfumature necessarie per descrivere (e, quindi,
apprendere e insegnare) la pronuncia genuina dell'inglese.

2.2.4. Tornando ai punti d'articolazione, troviamo, poi, quel-
lo postalveolare (f 2.2.7), ancora più indietro di quello alveo-
lare, come in hindi kaa=˚ ƒiil ('kaa˛, 'Ãiil), o nell'inglese britanni-
co try, dry ('˛h>a;Ù, 'Ã>a;Ù).
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Il punto d'articolazione successivo, che u‚cialmente (ma mol-
to azzardatamente) è definito "postalveolare&, rischia –come suc-
cede a chi s'a‚da a certe definizioni troppo semplicistiche– di
far pensare a quello precedente, che è legittimamente postalveo-

lare). Purtroppo, (˛, Ã) sono u‚cialmente definiti, ancor oggi,
"retroflessi&, con un termine che non fa alcun riferimento a un
preciso e vero punto d'articolazione… 

In realtà, si tratta d'un'articolazione complessa, non solo po-

stalveolare, ma anche con una componente articolatoria simul-
tanea (o coarticolazione) palatale e un'altra labiale.

Come si può vedere dalla f 2.2.8 (a destra), che mostra l'arti-
colazione delle consonanti (rispettivamente, sonora e non-sono-
ra) di giace ('Ga:ce). 

C'è un punto di contatto (ai postalveoli, indicato in nero {per
motivi che vedremo fra poco, parlando dei modi d'articolazione}),
e uno d'avvicinamento (al palato), oltre alla protensione delle
labbra (abbastanza chiaramente visibile).

Quest'articolazione è una di quelle descritte peggio (anche
per il modo), infatti –forse perché si crede di facilitare, sempli-
ficando (troppo)–, spesso è definita anche "palatale& (oltre a
"postalveolare&, punto {d'articolazione} già visto).

In realtà, la sua legittima definizione è postalveo-palato-prola-

biata (con protrusione, cioè labializzazione e protensione), proprio
perché ognuna delle sue tre componenti è fondamentale. 

Per esempio, in spagnolo (ma anche nella pronuncia regionale
più di‡usa al nord d'Italia), troviamo un'articolazione senza pro-
tensione delle labbra, quindi postalveo-palatale, che andrà u-
tilmente indicata con un simbolo, adeguatamente modificato
(come già anticipato e come faremo in séguito), allo scopo di
mantenere un legame tra le due articolazioni, senza, però, con-
fonderle insieme. 
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In trascrizioni fonemiche, comunque, s'impiegano spesso simbo-
li più generali, quindi: /'Gace/ (anche per l'italiano settentriona-
le, ('‚a:Ce)) e /caca'ca/, per lo spagnolo chachachá˚ (&CaCa'Ca).

La chiarezza della definizione, per quanto più complessa, aiu-
ta senz'altro a muoversi, con piena cognizione di causa, nella ric-
chezza della fonetica, per dare risultati molto più soddisfacenti.

Infatti, non si deve far fonetica contro voglia e procedendo,
magari, solo mnemonicamente: la fonetica è una scienza artistica
e, come tale, va "gustata& e "vissuta&, nel modo migliore e più
creativo.

2.2.5. Incontriamo, dopo, il punto d'articolazione veramente
palatale (f 2.2.8), con /N, j, L/ in gnocco˚ paio˚ fogli /'NOkko,
'pajo, 'fOLLi/.

C'è, poi, il punto velare (f 2.2.9), che in inglese è fonemico
anche per il nasale (che ricorre pure tra vocali), /˙/, come in sing˚
singing ('s¤Ò:, 's¤Ò¤Ò); in italiano è solo la variante contestuale del
fonema /n/, come in fango ('fa˙:go). Inoltre, /k, g/, come in cane˚
china˚ gola˚ ghiro ('ka:ne, 'éi:na, 'go:la, '0i:Rø) (si confrontino bene,
quest'ultimo esempio e il secondo, con giro˚ Cina ('Gi:Rø, 'ci:na)).

Aggiungendo l'arrotondamento labiale (come per /u/), otte-
niamo il punto d'articolazione velo-labiato (f 2.2.10, a sinistra),
con /w/ come in uomo˚ guanto ('wO:mo, 'gwan:to).

Più indietro, troviamo il punto uvulare (f 1.3.7, in centro),
che qui esemplifichiamo col vibrante sonoro, /K/, che conviene
usare nelle trascrizioni fonemiche del francese e del tedesco, an-
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che se la realizzazione e‡ettiva e più frequente non è vibrante
(come si può vedere in nostri libri specifici; però, in questo modo,
almeno, si ricorda, sùbito, che l'articolazione è uvulare (e non
alveolare, (r)): rare ('Ka:K) francese, e rein ('Kaen) tedesco.

L'ultimo punto d'articolazione (di questa tabella semplificata),
sebbene non presente in italiano e nella maggioranza delle lingue
romanze, è frequentissimo nelle lingue del mondo, e rappresen-
tato soprattutto da /h/, laringale (f 2.2.10, a destra), come in
inglese, hat ('hπT), e in tedesco, Hans ('ha<s).

Modi d'articolazione

2.3.0. Ora, per dominare bene la tabella della f 2.2.3 (che va
vista anche mentalmente, tanto è semplice, sebbene nuova, per
chi non abbia mai fatto fonetica), consideriamo i sette modi d'ar-

ticolazione fondamentali, utilizzando le stesse consonanti, ma
–appunto– da una prospettiva diversa.

Il punto e il modo d'articolazione, infatti, sono due delle
tre componenti costitutive delle consonanti; la terza è il tipo di

fonazione, in particolare sonoro V non-sonoro (visti sopra).
Ora, scorriamo la tabella, dall'alto in basso, per vedere, appun-

to, i modi d'articolazione. L'ordine di presentazione segue una lo-
gica fisiologica, e articolatoria, ben precisa, come vedremo.

2.3.1. Nasale (1). Abbassando il velo, apriamo il passaggio
alla cavità nasale, per cui l'aria espiratoria esce dal naso. Quindi,
si tratta del modo d'articolazione nasale, che si combina con
un'occlusione prodotta nella bocca (in questa tabella, nei punti
bilabiale, alveolare, palatale e velare).

Però, non è certo il caso di chiamare queste articolazioni "occlu-
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sive& (che vedremo sùbito dopo), perché i suoni nasali sono conti-
nui, non momentanei (nonostante l'occlusione nel canale buccale),
e si possono prolungare finché c'è aria espiratoria a disposizione.

Le quattro consonanti nasali considerate sono (m, n, N, ˙),
mai˚ no˚ ragno˚ lungo (o singing inglese) e sono sonore. Le rag-
gruppiamo nella f 2.2.11, così si vede bene che il velo è abbas-
sato, in tutt'e quattro (come pure nelle altre quattro, che sono
varianti possibili).

2.3.2. Occlusivo (2). Se, invece, il velo è sollevato (come per
tutti gli altri modi successivi) e c'è un'occlusione, ovviamente ab-
biamo il modo occlusivo (con consonanti non-sonore e sonore;
f 2.2.12), come in (p, b÷ t, d÷ ˛, Ã÷ k, g), pare˚ bare÷ quanto˚ quan-
do÷ =oolii˚ ƒoolii (hindi); cara˚ gara˘

Per tutte le figure, proposte per illustrare i modi d'articolazio-
ne, si ponga particolare attenzione a ciò che esse hanno in comu-
ne (anche se per punti d'articolazione diversi): proprio le carat-
teristiche dei vari modi.
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2.3.3. Costrittivo (3). Opportunamente (come si capirà sùbito
dopo), saltiamo, per ora, il modo (che, nella tabella, è indicato
come 2+3) "intermedio& fra il precedente e il successivo (in quanto
risulta dalla loro combinazione, ma in un suono solo). 

Si tratta, qui, del modo d'articolazione costrittivo, che è ca-
ratterizzato da un considerevole avvicinamento degli organi artico-
latòri, tanto che l'aria produce un udibile rumore di frizione, mol-
to tipico (ma anche molto diverso, a seconda del punto).

Nella tabella della f 2.2.3, abbiamo tre coppie difoniche di
costrittivi (che appaiono nella f 2.2.13), (f, v÷ s, z÷ S, Z) come in fa-
vore (fa'vo:Re)˚ sismico ('sizmikø), sciopero ('SO:pero)˚ garage (ga'raZ). 

Come si sa, una coppia difonica è dotata sia dell'elemento
non-sonoro che di quello sonoro, per lo stesso punto e modo d'arti-
colazione.

Il termine costrittivo è il più conveniente e più chiaro, essen-
do di carattere articolatorio e, quindi, verificabile in modo più fa-
cile e più immediato; tuttavia, per una sorta di perniciosa inerzia,
è ancora più di‡uso il termine "fricativo& (di carattere uditivo,
decisamente meno trasparente, dal punto di vista semantico).

2.3.4.1. Occlu-costrittivo (2+3). La combinazione dei modi
2 e 3 produce il modo occlu-costrittivo, che deriva, ovviamen-
te, da occlusivo + costrittivo. 

Una compressione maggiore del termine composto, come "oc-
clu-costrittivo&, lo renderebbe meno perspicuo, quasi come quello
ancora più di‡uso, ma meno felice, "a‡ricato&; che è un termine
non articolatorio, bensì uditivo, e –perciò– meno prontamente
verificabile, meno evidente. 
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f {v} s {z}

S {Z}ë {ò}

S {Z}



Invece, il nuovo termine occlu-costrittivo, ha l'immediatezza
della comprensione, grazie anche alla sua particolare composizio-
ne lessicale, con quell'u alla fine del primo elemento, che fornisce
un ottimo parallelo concettuale e mnemonico, per indicar la sua
esatta natura.

Infatti abbiamo un suono costituito da una prima parte incom-
pleta, saldamente unita alla seconda (che è quella caratterizzante).

Nella tabella, abbiamo messo le coppie difoniche (q, Q÷ c,
G), come in razza (stirpe) ('raq:qa) e razza (pesce) ('raQ:Qa),
ciliegia (ci'ljE:Ga). 

Il meccanismo è la combinazione del modo occlusivo (2) e
di quello costrittivo (3), con una durata corrispondente a un u-
nico segmento, non alla somma dei due, come avviene, invece,
per le sequenze /tS, dZ/, che troviamo, per esempio, in francese:
patchouli˚ adjectif (&pat-Su'li, &ad-ZE©'tif).

2.3.4.2. Si faccia molta attenzione alla di‡erenza tra i simboli
degli occlu-costrittivi (q, Q÷ c, G), che sono dei monogrammi,
e quelli delle sequenze simili (ts, dz÷ tS, dZ), ma, chiaramente,
non uguali. 

In italiano abbiamo, per esempio, aggettivo˚ agente (&aGGet-
'ti:vø, a'GE<:te) e, per patchouli˚ (pa'cu:li, &pacu'li); i due mo-
menti successivi degli occlu-costrittivi sono, infatti, omorga-

nici (prodotti, cioè, nello stesso punto d'articolazione). 
Si tratta della combinazione di due modi diversi: la prima

metà è l'occlusione, corrispondente –come punto d'articolazio-
ne– alla costrizione della seconda metà.

I simboli migliori, per indicare gli occlu-costrittivi, sono i
monogrammi, come (c, G), che fanno capire immediatamente
tre cose fondamentali: che si tratta d'un suono unico e non di
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due suoni in sequenza (anche se è composto di due fasi diverse),
con durata normale (tant'è vero che si possono opporre mogio
e moggio ('mO:Go, 'mOG:Go)).

Inoltre, è un suono omorganico, come s'è visto – quindi,
chiaramente, non si tratta del semplice accostamento di (t, d)
e di (S, Z), come, purtroppo, si legge anche in certi trattati di
linguistica (e, perfino, di fonetica!).

Nella f 2.2.14, è segnata, in nero, la parte riguardante la prima
fase: quella occlusiva; mentre, è data, in grigio (come per tutte
le altre articolazioni), la seconda fase: quella costrittiva, con acco-
stamento degli organi articolatòri, ma senza occlusione.

I due diagrammi sulla parte destra della f 2.2.141 mostrano il
meccanismo da un'altra prospettiva: tramite il palatogramma.

Confrontando l'orogramma di (c, G) con quello di (S, Z) (f
2.2.13), si verifica la di‡erenza tra i costrittivi e gli occlu-costrit-
tivi, almeno per il punto d'articolazione (postalveo-palatale o)
postalveo-palato-prolabiato. 

Entrambi, nelle nostre figure, presentano una riga orizzonta-
le in basso che, per convenzione pratica, rappresenta il rumore,
che accomuna questi due modi. 

Invece, una riga curva, all'altezza della lamina, indica –sempre
abbastanza convenzionalmente– il solco longitudinale che si for-
ma tra la lamina della lingua e la parte della volta palatale cui s'av-
vicina, entrando in contatto parziale.

È attraverso quel solco che l'aria riesce a passare, causando il
rumore di sibilo che contraddistingue i suoni solcati, appunto.

2.3.5. Approssimante (4). Il modo successivo, sempre seguendo
la tabella della f 1.2, è approssimante, e si distingue da quello
costrittivo (3) perché gli organi articolatòri s'avvicinano meno,
sicché producono un rumore meno evidente.

Infatti, lo si sente prevalentemente coi suoni non-sonori,
mentre in quelli sonori è, generalmente, "coperto& dalla voce,
prodotta dalla vibrazione delle pliche vocali.

La f 2.2.15 dà gli orogrammi di (j, w), da cui è ben visibile la
quantità di spazio tra il dorso della lingua e la volta palatale.
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Più avanti, si vedrà meglio la di‡erenza, considerando le figure
d'approssimanti e costrittivi d'uno stesso punto d'articolazione. 

Nella scrittura di varie lingue, (j, w) sono rappresentati con
grafemi "vocalici& oppure "consonantici&: ieri˚ uomo ('jE:Ri, 'wO:-
mo), use˚ yes˚ quite˚ wet ('j¯us, 'j™s, 'khwaÙT, 'w™T) in inglese. So-
no entrambi sonori.

Nella tabella della f 2.2.3 (e f 2.2.15, a destra), c'è anche (h), co-
me si sa, perlopiù estraneo alle lingue romanze, ma ben presente
nelle altre lingue del mondo: hut ('håT) inglese, Hut ('hu:t) tedesco. 

È non-sonoro, e si produce nella glottide, cioè, aprendo le
aritenoidi; di per sé, non ha, quindi, un'articolazione buccale.

2.3.6. Vibrante (5). Il penultimo modo della tabella è vibran-

te, e contiene suoni che producono un paio di rapidi battiti del-
la punta della lingua contro gli alveoli, per (r) in rana ('ra:na), o
dell'uvula contro il posdorso, per (K) teoricamente possibile in
rue ('Ky) francese, o in Rast ('Kast) tedesco. 

Sono entrambi sonori, e sono mostrati nella f 2.2.16, in cui i
battiti sono indicati dal tratteggio bianco e dal pallino scuro (me-
glio visibili nelle sezioni ingrandite a fianco).

Più avanti, si vedrà che ci sono anche dei "vibranti& con un
solo battito (cioè dei vibrati); si vedrà, ugualmente, che al grafe-
ma r˚ in molte lingue, non corrisponde a‡atto un vibrante, forte
o debole, ma un costrittivo o un approssimante.
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2.3.7. Laterale (6). L'ultimo modo è quello laterale, giacché
la lingua, stando in contatto con un punto della volta palatale,
si contrae lateralmente, facendo, così, passare l'aria ai lati della
lingua stessa. La f 2.2.17 mostra (l, L), come in luglio ('luL:Lø).

Elementi prosodici

2.4.1. Parlando delle vocali (§ 2.1.2), abbiamo già accennato
al ruolo distintivo che la durata (o quantità) d'un segmento
può avere, in certe lingue.

Normalmente, si ricorre al cronèma, /:/, posto dopo la vocale,
per indicarne la lunghezza (come abbiamo già visto al § 2.2.2,
per Stadt ('Stat) "città& e Staat ('Sta:t) "Stato&, in tedesco).

A volte, alla durata s'associa anche una di‡erenza timbrica, co-
me, per esempio, o‡en ('Ofó), Ofen ('o:fó), sempre in tedesco; oppu-
re una dittongazione, come in bee ('bIi), inglese, troppo spesso tra-
scritto ancora "(bi:)&, come se fosse davvero un monottongo lungo
(e, purtroppo, anche senz'indicazione d'accento, come se i monosil-
labi non potessero essere accentati o inaccentati).

La durata fonemica (vale a dire: distintiva) delle consonan-
ti va meglio indicata raddoppiando, cioè geminando, il simbolo,
soprattutto in lingue come l'italiano, in cui, anche dal punto di
vista fonetico, si tratta di vere geminate distribuite in due silla-
be diverse, (00), e non di consonanti "allungate&, (0:).

Infatti, abbiamo: vanno˚ detto˚ faccio˚ passo˚ carro˚ gallo ('van:-
no, 'det:to, 'fac:co, 'pas:so, 'kar:Ro, 'gal:lo). È importante, perciò,
evitare l'impiego di trascrizioni come "('van:o, 'det:o, 'fac:o,
'pas:o, 'kar:o, 'gal:o)& (peggio ancora: "/'fat:So/&).
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La durata fonetica (non distintiva) di singoli elementi –sia
vocalici che consonantici– è indicata dal crono, (:), o dal semicro-
no, (;) (se minore): meno male ('me;no 'ma:le) /'meno 'male/.

Accento

2.4.2. L'accento di parola (e pure dei gruppi ritmici, o accen-
tuali, meglio definiti ritmìe) va segnato con /'/ davanti alla silla-
ba, come abbiamo già visto negli esempi dati finora: vedere (ve-
'de:Re) (e non davanti alla vocale accentata, "(ved'ere)&, né –grafe-
micamente– sopra la vocale, "(vedére)&). 

L'accento secondario, più debole (e, prevalentemente, foneti-
co, non fonemico, cioè non distintivo), è indicato da (&): disponi-
bili (&dispo'ni:bili) (non "(d&ispon'ibili)&, né sopra la vocale, col-
l'accento grafemico grave, "(dísponìbili)&, con tanto d'assurda
sillabazione grafica, invece che fonica: "(di-spo-)&, per (&dis-po-)).

csta l'inerzia terminologica, che si trascina, fin dall'epoca roma-
na, nonostante evidenti controsensi scientifici, dobbiamo richiama-
re –ancora una volta– l'attenzione sul fatto che "tonico& non va per
niente bene, nel significato di accentato, giacché –palesemente–
fa riferimento al tono d'una sillaba, non al suo accento. 

I Romani avevano preso dai Greci la terminologia, in riferi-
mento alla prominenza che, in greco era tonale, ma in latino
era intensiva˚ accentuale. Perciò, andrà assolutamente evitata o-
gni terminologia senza fondamento scientifico, che non farebbe
altro che ingenerare pericolose confusioni concettuali.

Anche per quanto riguarda la posizione dell'accento, è bene
usare una terminologia più scientifica, più oggettiva, più moder-
na e più internazionale. 

Quindi, si parlerà di parole ultimali (piuttosto che "tronche&
{termine molto ambiguo al di fuori dell'insegnamento scolastico
italiano}, o "ossìtone&); cioè coll'accento sull'ultima sillaba: ritor-
nò, partirà, terminò (&RitoR'nO, &paRti'ra, &teRmi'nO) (e sono ultimali
anche partirai, ferrovia, Manin (&paRti'ra;i, &feRRo'vi;a, ma'nin:)).

Poi, abbiamo le penultimali ("piane& {ambiguissimo}, "pa-
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rossìtone&): ritorno, domani, princìpi (Ri'tor:no, do'ma:ni, pRi>-
'ci:pi); le terzultimali ("sdrucciole& {perlomeno evocativo,
ma non scientifico}, "proparossìtone& {termine estremamente
complicato}): ritornano, domenica, termino, prìncipi, fabbrica
(Ri'tor:nano, do'me:nika, 'tEr:mino, 'pri>:cipi, 'fab:bRika).

Inoltre, anche se meno frequenti, ci sono le quartultimali

("bisdrucciole&): terminano, fabbricalo ('tEr:mina&no, 'fab:bRika-
&lo), le quintultimali ("trisdrucciole&): fabbricamelo ('fab:bRika-
me&lo), e le sestultimali ("quadrisdrucciole&): fabbricamicelo
('fab:bRika&mice&lo) "fabbricalo per me lì, o con questo strumen-
to, o con questa materia& (praticamente un'invenzione da "pri-
mato linguistico&).

Accento di frase

2.4.3. Conviene considerare l'accento di frase, o ictus, o-
gni accento di parola che rimanga tale anche nella frase, senza ri-
dursi (quindi, in senso fonetico, più che fonemico), come in: tre
gatti (tRe0'gat:ti), proveniente da ('tre) che, però, s'unifica in una
sola ritmia.

In inglese, invece, riduzioni di questo tipo non avvengono, di
solito, per i lessemi: <en three nice black cats ran out ('∑™< '†>Ii 'naÙs
'blπé 'éhπts '>πn 'aÖT) (ma: And there was a cat (ó∑ûwÇû'éhπT)).

È meglio evitare di chiamare "accento di frase& il fuoco fra-
sale d'un'intonia, cioè la parola, o le parole (e quindi i concetti)
che, in un enunciato, hanno maggior rilievo comunicativo, in
quanto elementi nuovi (e non già dati, o noti).

Si tratta, infatti, di due caratteristiche diverse, ma non incom-
patibili; infatti, possono pure coincidere, sull'ultimo gruppo ac-
centuale, anche se questo caso è il meno frequente, statisticamen-
te: Non ho mai detto che questo fosse vero (no&nømmai'detto éeé-
&kwestofosse've:Rø).

In e‡etti, è molto più probabile che la frase venga detta come
(no&nømmai"det:tø2 éeé&kwesto&fosse've:Rø23), o anche: (no&nøm-
mai"det:tø23 ìéeé&kwestofosse've:Rø23œ). 
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Perciò, un enunciato attualizzato (e su‚cientemente lungo)
ha vari ictus, cioè sillabe protoniche e una o più sillabe toniche (nel
rigoroso senso tonetico di sillabe accentate in tonia), e può aver
anche uno o più rilievi comunicativi (: rilievi di frase), che s'e-
sprimono tramite proporzioni diverse d'accento e di tonie.

L'esempio Questi sono i nuovi colleghi della mia vicina Roberta
(&kwesti&sonoi'nwO;vi kol'lE:0i2 &della&miavi'ci;na Ro'bEr:ta23) può ave-
re varie realizzazioni, con rilievi singoli o multipli, come in: (&kwes-
ti&sonoi'nwO:vi2 kol'lE:0i2 &della&miavi'ci;na Ro'bEr:ta23).

O anche: (&kwesti&sonoi'nwO;vi kol'lE:0i2 &della&miavi'ci:na2 Ro'bEr:-
ta23), o (&kwesti&sonoi'nwO:vi2 kol'lE:0i2 &della&miavi'ci;na Ro'bEr:ta23).

I rilievi, comunque, possono riguardare anche grammemi,
magari per contrasto, come in: ('kwes:ti2 &sonoi'nwO;vi kol'lE;0i
&della&miavi'ci;na Ro'bEr:ta23).

O: (&kwesti&sonoi'nwO;vi kol'lE;0i &della'mia vi'ci;na Ro'bEr:ta23),
oppure (&kwesti'so;no i'nwO;vi kol'lE;0i &della&miavi'ci;na Ro'bEr:-
ta23) (con eventuali attenuazioni, tramite inciso, come per esem-
pio in: (ì&della&miavi'ci;na Ro'bEr:ta23œ).

Toni

2.4.4. Certe lingue hanno dei toni distintivi, cioè dei tonè-

mi. Ciò significa che, se cambia la tonalità d'una sillaba, può
cambiare anche il significato. Consideriamo, per esempio, i tre
ton(em)i basilari della lingua africana yoruba (® f 2.2.18): ró˚
ro˚ rò /5ro, 'ro, çro/ "drappeggiare, coltivare, pensare&.

Nella f 2.2.19, vediamo i quattro ton(em)i del cinese mandari-
no: ma˚ má˚ m∑˚ mà /5ma, •ma, ¶ma, 6ma/ "madre, canapa, caval-
lo, inveire&.

Ovviamente, confrontando questi semplici esempi, appare
sùbito chiaro che i segni grafici possono riferirsi a realtà (ben)
diverse, nelle varie lingue (pure con semplificazioni più o meno
evidenti).

Sebbene il nostro sistema di notazione cerchi la maggior con-
cretezza possibile, i simboli tonemici sono abbastanza "teorici&,
ma decisamente meno di quelli d'altri sistemi, fra i quali anche
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la recente riforma dell'Alfabeto Fonetico Internazionale. 
I nostri simboli tonetici, come pure quelli fonetici (come si ve-

de nelle nostre opere), sono meno ostici, avendo un vero legame
col valore tonale che indicano. 

I segni usati prima della riforma erano migliori, tonemicamen-
te, anche se ancora insu‚cienti toneticamente.

Intonazione

2.4.5.1. Sinteticamente, introduciamo anche l'essenza dell'in-
tonazione, giacché tutte le lingue hanno il proprio sistema in-
tonativo; e non si dovrebbe, assolutamente, trattare di fonetica
senza accennare all'intonazione. 

Purtroppo, spesso, non se ne parla a‡atto, nemmeno in tratta-
zioni di lingue specifiche, né nelle trascrizioni di frasi o brani! 

Un gran cattivo esempio, in questo senso, è dato dal recente
"manuale u‚ciale& dell'Associazione Fonetica Internazionale:
Handbook of the International Phonetic Association. A Guide to
the Use of the International Phonetic Alphabet.

Per ogni lingua si dovrebbero indicare, con segni adeguati
(sia a livello fonetico, o meglio tonetico, che fonemico, cioè
tonemico), le tre tonìe marcate (/. ? ÷/) e la protonia non-

-marcata, normale (/ /, senza simbolo specifico). 
La tonìa riguarda l'ultima sillaba accentata d'un enunciato

e quelle che stanno attorno (® f 2.2.20); mentre, la protonia è
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f 2.2.18. I tre tonemi yoruba.



ciò che può precedere una tonia (® f 2.2.21). 
Nell'esempio suo cugino si chiama Domenico˚ la tonia è costi-

tuita dall'intero nome Domenico÷ mentre, la protonia è tutto
ciò che viene prima: suo cugino si chiama…

L'esempio di Domenico è particolarmente interessante, per-
ché ci permette di considerare le quattro componenti ideali della
tonia: la sillaba pretonica [Do-], la tonica [-me-] e le due po-

stoniche [-ni-co).

Queste rendono, in modo abbastanza adeguato, i movimenti
mostrati nelle f 2.2.21 (che, oltre alla protonia non-marcata e alle
tre tonie marcate, danno anche l'importante protonia interroga-
tiva, /¿/, marcata, e la tonia continuativa, /,/, non-marcata). 

Ovviamente, se l'esempio fosse: suo cugino si chiama Leo˚ la to-
nia sarebbe costituita da -ma Leo˚ con tonica e postoniche raggrup-
pate in una sola sillaba [Leo]˚ sulla quale il movimento ideale, cioè,
quello a quattro sillabe, verrebbe compresso orizzontalmente. 

Però, inevitabilmente, ci sarebbe una certa riduzione anche

292. Approccio graduale

conclusiva /./ (2 ' 2 3)

sospensiva /÷/ (2 5 1 2)

interrogativa /?/ (2 ' 2 1)

f 2.2.20. Le quattro tonie dell'italiano neutro.

interrogativa 
/¿/ (¿) {(ò 2 2 )}

normale 
/ / ( ) {(ò 2 2 )}

enfatica 
/̊ / (˚) {(ò 2 2 )}

imperativa 
/¡/ (¡) {(ò 1 1 )}

f 2.2.21. Le quattro protonie dell'italiano neutro. 



dell'estensione verticale, giacché, essendoci una sola sillaba, si
fa una media delle tonalità previste, pur mantenendo i movimen-
ti tipici, sebbene in forma ridotta.

Proprio per motivi come questo, ma anche in generale, gli
schemi intonativi di scuola britannica, che pur restano fra i pochi
che abbiano un'utilità pratica, sono decisamente eccessivi, quando
(per (2 ' 3 3) o (2 ' 2 1)] danno cose come: í oppure ï – per un unico
elemento sonoro, breve, come (¤), per esempio in six\ sarebbe co-
me sonare una sirena!

Abbiamo già avuto modo di riferire che la tradizione gramma-
ticale, nonché il tipo di fonetica e fonologia più di‡uso (cioè
quello puramente teorico e senza un vero interesse per la concre-
tezza fonetica), considerano "bisillabico& un esempio come Leo˚
che invece è chiaramente monosillabico, dal vero punto di vista
fonico: /'lEo/ ('lE;o) (tutto in una sola sillaba).

2.4.5.2. L'insieme della protonia e d'una tonia si definisce,
convenientemente, intonìa. Esempi come Quello è Napoleone˚
oppure Quel paziente crede d'essere Giuseppe Verdi˚ ci mostrano
che non c'è necessariamente coincidenza tra le parti dell'intonia
e le parole dell'enunciato. 

Infatti, le tonie sono, rispettivamente: /le'one./ e /pe'verdi./
[-leone e -pe Verdi]÷ mentre, le protonie sono: /'kwello Ennapo-/
e /kwelpaq'qjEnte 'krede 'dEssere Gu'zEp-/ [Quello è Napo- e Quel
paziente crede d'essere Giusep-]˘

Si sarà notato che le nostre trascrizioni non seguono, pedisse-
quamente, le singole parole, come si fa ancora spesso (credendo,
nel migliore dei casi, d'aiutare il lettore). È molto più utile unirle
in ritmie, come abbiamo fatto, piuttosto di dare cose come
"/'kwello 'E nnapole'one/& o "/'kwel paq'qjEnte 'krede d 'Essere
Gu'zEppe 'verdi/&, dove anche gli accenti sono innaturali (come
"/'E/&; o "/'kwel/& del secondo esempio).

Un'altra avvertenza (non da poco!) riguarda il fatto che "i suo-
ni non hanno la maiuscola&, come d'altronde –ma meno motiva-
tamente– nella grafia tradizionale di lingue come arabo e hindi,
nonché cinese e giapponese. 
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Anche i bambini intuiscono che non c'è di‡erenza fonica tra
franco e Franco˚ entrambi sempre e solo /'franko/ (come smith e
Smith, in inglese, /'smI†/).

Eppure, anche in testi didattici, purtroppo, càpita di trovare
–pure stampati– obbrobri come: "/Napole'one, DZu'zEppe 'Ver-
di/& e "/'Kwello/&, assurdamente dipendenti dalla scrittura!

(Con Quello˚ iniziale di frase; e con lo sconveniente e ambiguo
digramma, scisso in DË˚ invece d'un meno forzato Dë˚ che, al-
meno, manterrebbe meglio l'"unità& del suono (G).)

2.4.5.3. La f 2.2.22 aiuterà a comprendere, in modo più agevo-
le (servendo da tramite esplicativo), l'impiego dei tonogrammi
(giacché non tutti siamo musicisti o cantanti, per i quali l'analo-
gia col pentagramma è immediata). 

Osserviamo, perciò, il testo grafemico, al quale è stata data la
forma della curva intonativa, normalmente indicata dai tratti e
dai punti dei tonogrammi, cui è stato sostituito. 

Mettiamo solo quattro esempi, basati su: ci vediamo domeni-
ca, che contrastiamo in coppie: un enunciato conclusivo (1) con
uno interrogativo (totale: 2), e uno sospensivo (3) con uno conti-
nuativo (4).

Per gli ultimi due, è fondamentale l'importanza semantica di ciò
che segue, dato fra parentesi, che può essere espresso, o rimanere im-
plicito; in ogni caso, comunque, per il sospensivo c'è un'attesa deci-
samente superiore e partecipe, che manca per il continuativo. 
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Ci vediamo domenica.
Ci vediamo domenica?

ci[Se non] vediamo do
menica… [perdiamo tut  to.]

ci[Se non] vediamo domenica… [non im por  ta.]

1

4

2

5

ci vedia domenica?

3
moché no  ][Per n

f 2.2.22. Un modo iconico per avvicinarsi all'intonazione. 



Questo –non, certo, la sintassi– spiega la di‡erenza intonati-
va nel terzo e quarto esempio.

Applicando, quindi, i movimenti delle tre tonie a un esempio
parzialmente diverso, vediamo che, in italiano neutro (meglio
che "standard&), la tonia conclusiva è discendente (/./ (2 ' 2 3)), del
tipo indicato nella f 2.2.20 (e anche f 2.2.22): Domenico /do'me-
niko./ (do'me:nikø23). 

La tonia interrogativa è ascendente (/?/ (2 ' 2 1)), come nella
domanda: Domenico? /¿do'meniko?/ (¿do'me:nikø21). 

La terza tonia, quella sospensiva˚ usata per creare una sorta
d'attesa, di "suspense&, sempre nell'italiano neutro, è ascenden-
te-discendente (riducibile, se si vuole, ad "ascen-discendente&;
/÷/ (2 5 1 2)): Se suo cugino si chiama Domenico, potrebbe esser nato
di domenica (/do'meniko÷/ (do5me:nikø12)).

2.4.5.4. Nella f 2.2.21 (e anche nel secondo esempio della f
2.2.22), c'è pure la protonia interrogativa, /¿/ (¿), che modifica
il movimento di quella normale, anticipando sulle sillabe delle
ritmìe della protonia –pur se in forma più contenuta– il movi-
mento tipico della tonia interrogativa. 

Ovviamente, nella parte sugli approfondimenti, saremo più
espliciti e più esaurienti. Qui, aggiungiamo solo che la protonia
interrogativa è normale per tutte le domande, sia totali, come
Suo cugino si chiama Domenico?˚ sia parziali (cioè contenenti
una parola interrogativa, come chi˚ perché˚ come˚ quando˚ quan-
to…), come Perché suo cugino si chiama Domenico?

Dobbiamo avvertire che, contrariamente a quanto fanno crede-
re le grammatiche e l'insegnamento basato sulla scrittura, non tut-
te le domande hanno, né devono avere, la tonia interrogativa. 

Infatti, le domande parziali, per essere veramente naturali e
genuine, devono esser dette con la tonia conclusiva (o, almeno,
una tonia non-marcata, che definiamo continuativa, e che ha
un andamento di tonalità media {che vedremo più avanti}): Per-
ché si chiama Domenico? /¿per'kes si'kjama do'meniko./ (o /do-
'meniko,/ – cioè con tonia continuativa).
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2.5.1. Questa era una presentazione generale, abbastanza
semplice, ma rigorosa, come introduzione alla nostra disciplina.
Comunque, è senz'altro necessario aggiunger altri simboli, so-
prattutto consonantici, per indicar meglio sfumature non trascu-
rabili per le varie lingue.

Infatti, anche per l'italiano, è meglio aggiunger certi tassofoni,
più precisi. Conviene usare (<, ≤ ) dentali, e (>, ≥) postalveo-palatali,
per /n, l/ seguìti, rispettivamente da /q, Q, s/ e /c, G, S/ (o /z, Z/,
in eventuali prestiti stranieri). È senz'altro utile aggiunger anche
i tassofoni prevelari di /k, g/ (é, 0), oltre a (Ò) per /n/, seguìti da
vocali anteriori o /j/.

Perciò, abbiamo, per esempio: dente˚ stanza˚ penso˚ pancia˚ fran-
gia˚ conscio˚ alto˚ falso˚ chi˚ giro˚ ghiaccio˚ funghi ('dE<:te, s'ta<:qa,
'pE<:so, 'pa>:ca, 'fra>:Ga, 'kO>:So, 'a≤:to, 'fa≤:so÷ 'éi, '0i:Rø, 'fu˙0i, '0jac:-
co), invece di ‘('dEn:te, s'tan:qa, 'pEn:so, 'pa~:ca, 'fra~:Ga, 'kO~:So,
'al:to, 'fal:so÷ 'ki, 'gi:Rø, 'fu˙gi, 'gjac:co)', che s'usavano in trascrizioni
precedenti, un po' semplificate.

2.5.2. Ovviamente, aggiunte simili sono necessarie pure per
le lingue trattate in questo libro. E provvederemo adeguatamente,
fornendo anche tutte le figure utili, che sono fondamentali per
capir veramente ciò che daremo (a di‡erenza di tante parole, va-
ghe e approssimative, praticamente inutili).
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Vocali
3.1.1. Per i cinque grafemi a˚ e˚ i˚ o˚ u˚ l'italiano neutro ha

sette fonemi vocalici, /i, e, E, a, O, o, u/, realizzati, però, tramite
nove tassofoni, (i, e, ™, E, a, O, ø, o, u), come si vede dalla f 3.1.1-4
Prima di passar agli esempi, trattiamo i due tassofoni apparente-
mente estranei all'"armonia& dei sette fonemi, cioè: (™, ø).

La cosa più "intrigante& è che si tratta della realizzazione,
secondo princìpi diversi, sia di /E, O/ che di /e, o/. Nel primo
caso, abbiamo un fenomeno di semichiusura, infatti, partendo
da /E, O/, s'arriva a (™, ø), quando non hanno più l'accento prima-
rio, o forte, come avviene nei primi elementi di parole compo-
ste da lessemi indipendenti: (&pR™ndi'so:le) /prEndi'sole/ prendiso-
le, (b™Ò'ée) /bEn'ke*/ benché, (&køpRi'lEt:to) /kOpri'lEtto/ copriletto,
(pøi'ée) /pOi'ke*/ poiché.

L'altro caso riguarda un fenomeno di semiapertura˚ perché si
parte da /e, o/ e s'arriva –di nuovo– a (™, ø). Questo succede per
/e, o/ finali postaccentuali, quando la vocale accentata sia /i, u/,
come in: ('vi:v™, 'vi:vø) /'vive, 'vivo/ vive˚ vivo, ('ku:c™, 'ku:cø) /'ku-
ce, 'kuco/ cuce˚ cucio. Inoltre, in tonia, si può avere lo stesso an-
che per /'e-oò/: ('ve:dø, -do) /'vedo/ vedo (ma non per /'o-eò/: ('do:-
ve) /'dove/ dove).

Resta da aggiungere, com'è intuibile (e le conferme sono
sempre preziose), che questo succede anche nel caso di consonan-
ti finali: ('ri:d™R, 'ri:døn) /'rider/ rider(e)˚ ridon(o), ('ip:siløn, 'su:-
tøR) /'ipsilon, 'sutor/ ipsilon, sutor (lat.). Però, ci sono altri casi
meno regolari, per cui dobbiamo rinviare al § 3.3 del Manuale
di pronuncia italiana (MaPI).

Vediamo, quindi, degli esempi, per i sette fonemi vocalici:
('vi:ni) /'vini/ vini˚ ('se:te) /'sete/ sete˚ ('sEt:te) /'sEtte/ sette˚ ('ra:na)
/'rana/ rana˚ ('Ot:to) /'Otto/ otto˚ ('sot:to) /'sotto/ sotto˚ (ku≤'tu:Ra)
/kul'tura/ cultura.

3.
Pronuncia italiana



È chiaro che /j, w/ non sono vocali, ma consonanti (appros-
simanti), come in: ('pju) /'pju*/ più˚ ('éjE:do) /'kjEdo/ chiedo˚
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/i/ (i)

/e/ (e), ({'i/'u…)™ò)

/u/ (u)

/o/ (o), ({'i/'e/'u…)øò)

/O/ (O, »ø)

/a/ (a)

/E/ (E, »™)

f 3.1.1. Le vocali italiane. 
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f 3.1.2. Orogrammi vocalici. 
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f 3.1.3. Labiogrammi italiani. 



('kwa) /'kwa*/ qua˚ ('bwO:no) /'bwOno/ buono.
È altrettanto vero che /ju, jE, wa, wO/ Â non sono a‡atto dei

"dittonghi& (® § 3.1.2), ma semplici sequenze di consonanti e
vocali, come /su, tE, va, nO/, Â.

Dittonghi
3.1.2. Le grammatiche italiane dedicano molto impegno nel

complicare ciò che è semplice. Infatti, invece di tre comunissime
strutture, come il vero dittongo (('éé, &éé, ’éé)), l'iato ((é'é, é&é))
e la sequenza eterofonica ((0é), come appunto, (jé), (wé), e simi-
li), continuano a considerarne solo due: "dittongo& (con la "si-
nèresi&, nella parola, e la "sinalèfe&, tra parole) e "iato& (con la
"dièresi& e la "dialèfe&, rispettivamente), però, con forzature di
retaggio medievale, di tipo grafico-grammaticale e grafico-metri-
co – non esistono "semi-vocali& o "semi-consonanti&: sono solo
un "riuscitissimo& (quanto dannoso) gioco di prestigio!

Infatti (se non si spera di fare la "magìa& di far fonetica secon-
do categorie grafico-grammaticali), è foneticamente assurdo par-
lare di "dittongo& per (—jé, —wé) (('pjE:no) /'pjEno/ pieno˚ ('gwa<:-
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to) /'gwanto/ guanto]˚ dato che solo (—éi, —éu) (('fa;i) /'fai/ fai˚
('pa;uza) /'pauza/ pausa] sono veri dittonghi, come qualsiasi se-
quenza ('éé, &éé, ’éé) (('a;uto) /'auto/ auto˚ (au'tE<:tiko) /au-
'tEntiko/ autentico]˘

Ma è altrettanto assurdo parlare di "iato& per ('ié, 'ué), dato
che solo (i'é, u'é) sono veri iati, come qualsiasi altra sequenza
(é'é, é&é) ((pa'u:Ra) /pa'ura/ paura]˚ rispetto a (pau'ro:zo) /pau-
'rozo/ pauroso˚ vero dittongo. Non ci si può, quindi, fidare di
trattazioni che usano due sole categorie (: dittongo e iato) e, per
di più, le mescolano pericolosamente, fino a includere –nei "dit-
tonghi&– le sequenze eterofoniche (/jé, wé/), e –negli "iati&– il
vero dittongo (come in ('ma;i, 'ca;o, 'bO;a) /'mai, 'cao, 'bOa/ mai˚
ciao˚ boa… – ® § 2.4.4).

3.1.3. Perciò, in lingue come l'italiano, i dittonghi sono sequen-
ze vocaliche, più o meno occasionali, formate dalla combinazione
dei sette fonemi vocalici e dei nove tassofoni (/i, e, E, a, O, o, u/
(i, e, ™, E, a, O, ø, o, u)), che la grafia ripropone ordinatamente,
senza i problemi presentati –per esempio– dalle lingue germani-
che. Queste hanno davvero dei dittonghi monofonematici, perché,
nei vari accenti, oscillano come realizzazioni, indipendentemente
dai monottonghi (e molto più di quanto flùttuino i monottonghi),
e anche perché hanno svariate grafie storiche.

Quindi, per l'italiano, ci pare abbastanza inutile fare, in questo
capitolo, liste di dittonghi – di frequenza molto diversa; sarà be-
ne, comunque, vedere il § 8.26 di Fonetica e tonetica naturali
(FTN, nonché i § 5.1.2-3 del MaPI).

La grammatica e la metrica, forzando (e violentando) la real-
tà, continuano a chiamare "dittonghi ascendenti& soprattutto
/jE, wO/, perché derivano da "/E, O/& latini, meglio /™, ø/ (™, ø),
e si trovano costrette a dover "inventare& (come i migliori avvo-
cati dei peggiori criminali) realtà fittizie, come le "semiconsonan-
ti& e le "semivocali&.

Sembrano quasi degli e‡etti speciali cinematografici, che fan-
no credere d'esser di fronte a qualcosa di reale, ma che, invece, è
completamente inventato! Infatti, se non si vuole fare fantafone-
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tica, o fonetica virtuale, sequenze come (jé, wé) fanno, natural-
mente, parte di gruppi /{0}0é/, come in /'fjanko, 'franko÷ 'gwa-
do, 'grado÷ 'twOno, 'trOno÷ 'gjande, 'grande, 'glande/ fianco˚ fran-
co÷ guado˚ grado÷ tuono˚ trono÷ ghiande˚ grande˚ ∫ande. 

Paradigmaticamente, /j, w/ sono in opposizione con /0/,
non certo con /é/, e non possono proprio appartenere a gruppi
vocalici. Anche le "semivocali& sono una vera forzatura della
realtà, e sono inventate per cercare di spiegare (ma illudono, so-
lo, di riuscire a spiegare) ciò che non ha bisogno di spiegazioni.

Infatti, normalissimi dittonghi, come /ai, au/, che bisogno
hanno di cercarsi degli alibi, per difendersi dai fanatismi gram-
maticali e metrici, allo scopo di dimostrare che costituiscono u-
na sola sillaba, e non due: ('ma;i, 'ka;u{to}) /'mai, 'kau{to}/ mai˚
cau(to)?

Anche /ia/ è un dittongo, monosillabico, come in ('mi;a) /'mia/
mia. È lapalissiano, come che la terra è rotonda e che ruota attor-
no al sole; eppure, non è stato a‡atto facile farlo accettare…! La
faccenda di dittongo, iato e sequenza /CV/ è molto più semplice:
non serve essere scienziati; basta osservare e riflettere (usando le
orecchie)! Eppur… non si smuove! Ma, rinviamo fiduciosamente
anche ai § 5.1.2-3 del MaPI.

Consonanti
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3.2.0. La f 3.2 dà la tabella delle articolazioni consonantiche
dell'italiano neutro, compresi i tassofoni ((M, <, >, Ò, ˙÷ é, 0÷
R÷ ≤, ≥)), che sono necessari per una pronuncia soddisfacente.

Le f 2.2.11-17 danno, invece, gli orogrammi, raggruppati per
modi d'articolazione.

Nasali
3.2.1. Ci sono tre fonemi nasali, /m, n, N/ (m, n, N), e cinque

tassofoni, per /n/, che si rendono con cinque simboli supplemen-
tari (M, <, >, Ò, ̇ ): ('mam:ma) /'mamma/ mamma˚ ('ma:ma) /'ma-
ma/ m'ama˚ ('nOn:no) /'nOnno/ nonno˚ ('nO:no) /'nOno/ nono˚ ('baN:-
No) /'baNNo/ ba√o˚ (peR'NOk:éi) /per'NOkki/ per √occhi˚ ('toM:fo)
/'tonfo/ tonfo˚ ('dE<:te) /'dEnte/ dente˚ ('fra>:Ga) /'franGa/ fran-
gia˚ ('fa˙:go) /'fango/ fango˚ ('fiÒ:gø) /'fingo/ fingo. 

In italiano neutro, /N/ è autogeminante (® § 3.3.1.5): ('soN:No,
loN'NO:mo) /'soNNo, loN'NOmo/ so√o˚ lo √omo. Osserviamo che
l'autogeminante /N/ s'oppone alle geminate, come in ('soN:No)
/'soNNo/ so√o e ('son:no) /'sonno/ sonno, non alle semplici (('so:-
no) /'sono/ sono); la coppia minima è fra i primi due esempi,
non col terzo.

Per approfondire il fenomeno dell'assimilazione nasale in italia-
no neutro, si potrebbe mostrare tutta una serie di nomi (inizianti
con tutte le consonanti possibili, ® § 3.4 del MaPI), preceduti da
(kon) /kon/ con, ma ci limitiamo a (kom'mar:ko) /kom'marko/
con Marco e all'improbabile (koN'NE;o) /koN'NEo/ con Gneo.

Sempre nel MaPI, sono indicati i vari problemi (non solo
consonantici, ma anche vocalici e intonativi) derivanti dalle va-
rie pronunce regionali.

Qui, possiamo accennare, brevemente, solo al fatto che, mol-
to spesso, nel Nord d'Italia, le sequenze di /n0/ non sono omor-
ganiche per assimilazione, ma hanno un'articolazione (pre)ve-
lare, (Ò, ̇ ), o semi-provelare (senza contatto completo), («), co-
me in (&u˙ba˙'bi:nø, &u«ba«'bi:nø), per il neutro (&umbam'bi:nø)
/umbam'bino/ un bambino (concentrandoci, qui, solo sui nasa-
li, perché le di‡erenze regionali e‡ettive riguardano, senz'altro,
anche altre consonanti, le vocali, il tipo di fonazione, la struttu-
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ra sillabica e l'intonazione).
Ugualmente, al Nord, molto spesso, /N/ non è autogeminante:

('sO:No, 'so:No÷ lo'NO:mo); ma, generalmente, /N, nj/ si confondono
in qualcosa d'intermedio che, qui, rendiamo abbastanza generi-
camente: (ka˙'pa;~[j]a, ka«-) che vale per /kam'panja/ Campania
e per /kam'paNNa/ campa√a. In zone del Centro, /nj/ confluisce
in (N) (in questo caso, però, non autogeminante): (an'tO:No) /an-
'tOnjo/ Antonio˚ (aN'NE<:to) /an'njEnto/ anniento˘

Occlusivi
3.2.2. L'italiano ha tre coppie difoniche d'occlusivi, /p, b÷ t, d÷

k, g/ (p, b÷ t, d÷ k, g): (peR'bE:ne) /per'bEne/ per bene˚ (ti'dO) /ti'dO*/
ti do˚ (ko˙'gwaL:Lo) /kon'gwaLLo/ congua˙o. È pur vero che, da-
vanti a vocali anteriori e a /j/, /k, g/ si realizzano come prevelari, (´,
Ò), com'abbiamo già detto: (&éjakéje'ra:Re) /kjakkje'rare/ chiacchiera-
re˚ ('éié:kø) /'kikko/ chicco˚ ('0EÒ:ga) /'gEnga/ ghenga.

Il maggiore problema regionale degli occlusivi è fornito dalla
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"gorgia toscana& e dalla "sonorizzazione centro-meridionale&,
che esponiamo a tratti generali (anche perché ci sono di‡erenze
da zona a zona; ma, per particolari più precisi, si possono consul-
tare vari capitoli del MaPI). Perciò, diamo, in modo abbastanza
generico: (&ihaFi'Ïa:ni) /ikapi'tani/ i capitani e ('ciÒâwe im'Êu<:-
∂ø) /'cinkwe im'punto/ cinque in punto˘

Occlu-costrittivi
3.2.3. Ci sono due coppie difoniche, dentale e postalveo-pala-

to-prolabiata, /q, Q÷ c, G/ (q, Q÷ c, G): ('da<:qa, 'pjaq:qa) /'dan-
qa, 'pjaqqa/ danza˚ piazza˚ ('QO:na, aQ'QO:to) /*'QOna, aQ'QO-
to/ zona˚ azoto˚ ('ce:na, 'fac:co) /'cena, 'facco/ cena, faccio˚ ('GE<:-
te, 'OG:Gi) /'GEnte, 'OGGi/ gente˚ oggi.

I principali problemi regionali sono costituiti, per il Nord, da
realizzazioni sequenziali di /q, Q/, come: ('da˙tsa, -–a, -†a, 'da«-÷
'pja{t}tsa, -–a, -†a÷ d'zO:na, d'—-, d'∑-÷ ad'zO:to, ad'—-, ad'∑-) (o, ne-
gli accenti più marcati, semplicemente come costrittivi: ('da˙sa,
-–a, -†a, 'da«-÷ 'pjassa÷ -––a, -††a÷ 'zO:na, '—-, '∑-÷ a'zO:to, a'—-, a'∑-)),
invece che come veri foni occlu-costrittivi, (q, Q). 

Per quasi tutto il Centro e molte parti del Sud, sempre senza
scendere in particolari precisi, la caratteristica più evidente è
data dal passaggio di /écé/ al costrittivo corrispondente, (éSé):
('pe:Se) /'pece/ pece˚ (&diSe'Si:lja) /dice'cilja/ di Cecilia˚ ('ka:So) /'ka-
co/ cacio. In Toscana si ha lo stesso anche per /éGé/ = (éZé):
('a:Zile, la'Zak:ka) /'aGile, la'Gakka/ agile˚ la giacca.

È importante richiamare l'attenzione sul fatto che si tratta
di /c, G/ semplici posvocalici (e quindi, in questo caso, anche
intervocalici), per evitare imitazioni ridicole, purtroppo finite
anche fra gli esempi riportati in libri di linguistica, dialettologia,
glottocronistoria, glottodidattica e, a volte, perfino di fonologia
e… fonetica!

Perciò, si potrà legittimamente fare l'esempio (la'Zi:†a) /la'Gi-
ta/ la gita (sebbene il simbolo u‚ciale (†) non sia il più consiglia-
bile), ma non semplicemente *('Zi:†a) /'Gita/ gita, perché, dopo
silenzio o dopo consonante, rimane (G), ('Gi:†a), come, ovvia-
mente, anche in (aG'Gi:na) /aG'Gina/ a Gina (a causa della co-ge-
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minazione, ® § 3.3.2.1-3; certamente, non *(aZ'Zi:na)). 
Lo stesso vale, naturalmente, per (la'Se:na) /la'cena/ la cena˚

mentre si ha solo: (peR'ce:na, ac'ce:na) /per'cena, ac'cena/ per ce-
na˚ a cena (certo, non *(peR'Se:na, aS'Se:na))!

A parte la Toscana (e parti settentrionali dell'Umbria e delle
Marche), nel Centro-Sud (sempre generalizzando, come zone,
ma anche come precisione trascrittoria), si ha /éGé/ = (éGGé):
('aGGile, laG'Gi:∂a)…

Costrittivi
3.2.4. L'italiano neutro ha due coppie difoniche di costrittivi,

/f, v÷ s, z/ (f, v÷ s, z), oltre a un postalveo-palato-prolabiato non-so-
noro /S/ (S) autogeminante (® § 3.3.1.5), col corrispondente sonoro,
ma ageminante (si veda l'inizio dello stesso paragrafo), in parole
straniere, soprattutto francesi: ('fa:va) /'fava/ fava˚ ('sO:zja) /'sOzja/
sosia˚ ('peS:Se, loS'Sa:me, {laS}'SE:na) /'peSSe, loS'Same, {laS}'SEna/ pe-
sce, lo sciame, (la) scena˚ (&aba'Zu:r, &aZi'go) /aba'Zur, aZi'go/ abat-jour˚
à gigot˘

Davanti a qualsiasi consonante sonora, in italiano si ha sempre
/z/: (biz'bE:tiko, zve'ni:R™, zle'ga:Re, zde<'ta:to) /biz'bEtiko, zve'ni-
re, zle'gare, zden'tato/ bisbetico˚ svenire˚ slegare˚ sdentato (® (ste<-
'ta:to) /sten'tato/ stentato]˘

Per quanto riguarda VsV̊ la pronuncia neutra moderna risolve
il problema di quella tradizionale (® § 3.3.5.2); infatti, ogni -s-
posvocalica intralessemica (cioè, in parole semplici, non composte)
è sonora, /z/ (z): ('ka:za, 'ri:zø, 'pre:za, ci'ne:ze, Ge'lo:zo) /'kaza, 'ri-
zo, 'preza, ci'neze, Ge'lozo/ casa˚ riso˚ presa˚ cinese˚ geloso˘ Solo in
composizione, l'-s- iniziale di lessema, o di grammema, è /s/ (s):
(&pR™<di'so:le, &sotto&segRe'ta:Rjo, &pResa'la:Rjo, kwa≤'si;asi, Ri'sa≤:to)
/prEndi'sole, sottosegre'tarjo, presa'larjo, kwal'siasi, ri'salto/ pren-
disole˚ sottosegretario˚ presalario˚ qualsiasi˚ risalto˘ L'ultimo esempio
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significa "salto di nuovo&; mentre, nel senso di "spiccare, emerge-
re& abbiamo (Ri'za≤:to) /ri'zalto/… In forme come prosieguo, per le
quali la composizione è ormai sentita in modo meno sicuro, c'è
oscillazione: (pRo'sjE:gwo, -z-) /pro'sjEgwo, -z-/.

Per /s, z/, al Nord, è frequente un'articolazione alveolare, invece
che dentale: ('–O:—ja) /'sOzja/ sosia (bisogna avvertire che, troppo
spesso, l'articolazione italiana neutra, che è dentale {a punta bas-
sa}, viene definita "alveolare&, perfino in libri di fonetica!).

Nelle pronunce regionali del Centro-Sud (tranne che in
Toscana), per VsV (anche se con approssimante inserito dopo
s]˚ non si ha /z/, ma /s/: ('rO:se, 'a:sja) /'rOze, 'azja/ rose˚ Asia. 

Però, il prestigio della pronuncia sonora, con /z/, è tale, che
molti parlanti cercano di passare da (s) a (z); ma, partendo da una
situazione regionale senza /z/ (e senz'alcun aiuto da parte della
scrittura), lo sforzo sostitutivo fa, spesso, generalizzare (z) (o (Ω)),
anche fra parole, come in: *(&laza'lu:t™, &laΩa-) /lasa'lute/ la salute,
cioè (&lasa'lu:t™).

≈pico del Centro (tranne ≈renze e Prato) è il passaggio /s/ =
(q) dopo /n, r, l/: /'pEnso, 'pErso, 'falso/ ('pE<:qo, 'pEr:qo, 'fa≤:qo)
penso, perso, falso. Lo stesso avviene nel ≈cino e in Lombardia set-
tentrionale e orientale. È molto frequente anche in zone del Sud,
compresa la sonorizzazione parziale o totale: (ë, Q) (® MaPI). Pe-
rò, chi ha un tipo d'"r moscia& produce semplicente ('pEV:so, 'pE˜:-
so, 'pEK:so) (o, peggio: ('pEEVso, 'pEE˜:so, 'pEEKso))…

Soprattutto al Centro-Sud, ci sono zone in cui /s, z/ preconso-
nantici si realizzano come prepalatali, (À, =): ('viÀ:ta, ='bat:to) /'vis-
ta, z'batto/ vista˚ sbatto (: nell'Italia mediana sudorientale; nel-
la Sicilia occidentale, nella Calabria e nel Salento meridionali;
oltre che in Lombardia settentrionale). 

In Campania, /s0, z0/ si realizzano, tipicamente, come postal-
veo-palato-prolabiati, (S, Z), ma solo davanti a consonanti non-api-
cali; quindi: (S'pA;√Rø, Z'gar:Rø) /s'paro, z'garro/ sparo˚ sgarro. Non
possiamo non rilevare che troppi "imitatori& da strapazzo (perfi-
no in libri!) esibiscono pronunce assurde, per esempio in napole-
tano, come: *(S'ta:Re) /s'tare/ stare˚ per (s'tA;√R™).

Al Nord, spesso, /S/ è senza protrusione labiale; ma, soprattut-

44 Pronunciare lingue antiche e costruite



to, non è autogeminante: ('pe:ëe, lo'ëa:me, {la}'ëe:na) pesce˚ lo scia-
me˚ la scena; sicché, il primo e il terzo esempio s'avvicinano alla
pronuncia centromeridionale di ('pe:Se, la'Se:na) /'pece, la'cena/
pece˚ la cena!

Osserviamo che l'autogeminante /S/ s'oppone alle geminate,
come in ('faS:Se) /'faSSe/ fasce e ('fac:ce) /'facce/ facce, non alle sem-
plici, come in ('fa:ce) /'face/ face (letter.), che, in pronuncia centra-
le (e, spessissimo, in quella meridionale), è ('fa:Se); comunque, la
coppia minima è fra i primi due esempi, non col terzo.

Approssimanti
3.2.5. I due approssimanti italiani sono /j, w/ (j, w): ('jE:Ri) /'jE-

ri/ ieri˚ (0jac'ca:jo) /gjac'cajo/ ghiacciaio˚ ('wO:vo) /'wOvo/ uovo˚
(kwa'lu˙:kw™) /kwa'lunkwe/ qualunque˘

In pronuncia centromeridionale, a volte, troviamo /j/ = (jj):
('paj:jo, 'pa;jjo) per ('pa:jo) /'pajo/ paio˘ Al Sud, spesso, abbiamo
anche, semplificando: (i'e:Ri, u'o:vø) per /'jEri, 'wOvo/ ieri˚ uovo.

Vibranti
3.2.6. C'è un solo fonema vibrante, /r/, con due importanti

tassofoni, (r, R), che dipendono dalla forza accentuale delle silla-
be; in sillaba accentata, prima o dopo il nucleo sillabico, si ha
il vibrante, (r) (allungato, (r:), nel caso di sillaba caudata in to-
nia); mentre, in sillaba non-accentata (o semi-accentata), si ha
il vibrato: ('ra:Ro) /'raro/ raro˚ ('pOr:ta) /'pOrta/ porta˚ (Ri'prE<:deRe)
/ri'prEndere/ riprendere˚ (&pRepa'rar:si) /prepa'rarsi/ prepararsi˚
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('kar:Ro) /'karro/ carro˚ (aR'ri:vø) /ar'rivo/ arrivo˚ (&aRRi'va:Re) /arri-
'vare/ arrivare˘ Come si vede, anche per /rr/, la scelta fra (r, R)
dipende dalla posizione dell'accento.

Ci sono vari tipi d'"erre moscia&, in italiano, che vanno dai
tipi uvulari, come (K, º, ̃ , r), a quelli labiodentali (con o senza
uvularizzazione), (V, ◊).

Per le pronunce regionali (come emerge dal MaPI), diciamo
che possiamo aver una generalizzazione di (R) oppure di (r), in-
dipendentemente dall'accento; si può aver anche l'uvularizzazio-
ne, (5, R); oppure, a Venezia, (¸, Í, ®).

In particolare, parliamo del "tipo siciliano& (nonché calabre-
se e salentino meridionali) per /òr, rr, tr, dr, str, sdr/; infatti,
semplificando un po' (anche le trascrizioni), per /òr, rr/, abbiamo
il costrittivo alveolare non-solcato sonoro, (z), autogeminante
se posvocalico: ({laz}'za:djo) /{la}'radjo/ (la) radio˚ ('kaz:zø) /'kar-
ro/ carro˘ 

Non è certo il fono vibrante postalveolare ((#), "cacuminale&,
"ó&), che si continua a "raccontare&, da generazioni, senza ve-
rifiche.

Legata a questo, abbiamo anche la "fantasiosa& coppia "=ó,
ƒó&, che certi autori s'ostinano a rendere con "(˛#, Ã#)&, senza
preoccuparsi d'ascoltare direttamente; infatti, l'articolazione
più normale è data, semplicemente, dagli occlu-costrittivi corri-
spondenti a (z), cioè (., …) (alveolari non-solcati): ('.a:v™) /'tra-
ve/ trave˚ ('…a:gø) /'drago/ drago˘

Infine, la sequenza (lessicalmente abbastanza frequente) /str/,
più spesso, si rende col costrittivo postalveo-prevelare non-sono-
ro (autogeminante, se posvocalico), (.): ('na.:.ø) /'nastro/ nastro˚
({la.}'.a:da) /las'trada/ (la) strada; invece, la sequenza (meno fre-
quente) /zdr/, più spesso, si rende con la sequenza alveolare (solca-
ta + non-solcata) sonora, (—…): ({la}—'…a:jø) /{la}z'drajo/ (la) sdra-
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io (molto più raramente con (la{÷}'÷a:jø)).
Terminiamo coll'indicazione dell'assimilazione di /r0/, più

tipica della Sicilia orientale: ('pat:tø) /'parto/ parto.

Laterali
3.2.7. L'italiano ha due fonemi laterali, /l, L/, alveolare e pala-

tale (questo è abbastanza raro, nelle lingue del mondo, e –in i-
taliano neutro– è anche autogeminante): ('la:la) /'lala/ l'ala˚ ('lal:-
la) /'lalla/ Lalla˚ ('dir:Li) /'dirLi/ dirgli˚ ('fOL:La) /'fOLLa/ foglia. Da-
vanti a consonante dentale, /l/ ha il tassofono (≤) (dentale): ('a≤:-
to) /'alto/ alto.

Osserviamo che l'autogeminante /L/ s'oppone alle geminate,
come in ('paL:La) /'paLLa/ pa˙a e ('pal:la) /'palla/ palla, non alle
semplici (('pa:la) /'pala/ pala); la coppia minima è fra i primi
due esempi, non col terzo.

In zone del Centro, /L/ confluisce in /j/, oppure /lj/ in (L) (in
questo caso non autogeminante): ('paj:ja, 'pa;jja) /'paLLa/ pa˙a˚
('O:Lo) /'Oljo/ olio˚ (&paLLa'ti:vø) /pallja'tivo/ palliativo˘ Invece, ge-
neralmente, al Nord, si confondono /L, lj/ in qualcosa d'interme-
dio che, qui, rendiamo in modo generico: (li'ta;¬ja) che vale per
/li'talja/ l'Italia e per /li'taLLa/ li ta˙a. Il neutro ha /l/ = (≥) +
/c, G, S/: ('a≥:ce) alce.

Strutture
3.3. Ora, tratteremo le caratteristiche al di là dei semplici

segmenti: quelle con rilevanza sillabica, quantitativa, accentuale
e intonativa.

Per i vocoidi intermedi, (™, ø), s'è detto al § 3.1.1; per le assi-
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milazioni e per i tassofoni consonantici, ugualmente, nei paragra-
fi rispettivi, si sono esposte le caratteristiche rilevanti, comprese
le maggiori peculiarità regionali.

Abbiamo già detto che, in italiano, i dittonghi sono bifonema-
tici e che si formano esattamente accostando due fonemi/foni
vocalici, con le loro tipiche realizzazioni normali, senza nessuna
modifica, in particolare del secondo elemento, che resta sempre
distinto, anche nel caso di /ai, au/ (ai, au), contrariamente a
quanto fanno molte lingue, soprattutto germaniche.

Tassofonica
3.3.1.1. È necessario –e utile– spendere alcune parole contro

la dilagante prassi, guidata da giornalisti e da editori poco ra‚na-
ti, di cedere alla pigrizia delle forme invariate, per quanto riguar-
da la grafia di grammemi come la˚ una˚ della…, -re (degl'infiniti),
come –e ricordiamo la convenzione linguistica, che premette
un asterisco (*) a forme sconsigliabili, che denunciano un uso
decisamente meno accurato– in: *la esattezza, *una opportuni-
sta, *della università, *voltare pagina… per i più normali e, deci-
samente, più armoniosi: (&lezat'teq:qa, &unop&poRtu'nis:ta, del&luni-
&veRsi'ta, &voltaR'pa:Gina) /lezat'teqqa, unopportu'nista, delluni-
versi'ta*, voltar'paGina/ l'esattezza, un'opportunista, dell'universi-
tà, voltar pagina…

Infatti, l'italiano è veramente lingua nativa solo al Centro
(dove i dialetti locali presentano, sostanzialmente, la stessa strut-
tura della lingua italiana, solo con di‡erenze di registro); cioè
in: Toscana, Umbria, Marche e Lazio (pur con confini linguisti-
ci non esattamente coincidenti con quelli amministrativi, bensì
un poco meno estesi, per le quattro regioni, ma soprattutto per
le Marche, giacché anche l'intera provincia di Pesaro e Urbino
non rientra nel "Centro linguistico&).

Nel Centro, la caduta di grammemi desinenziali [-i˚ -e˚ -a˚ -o
{in chiaro ordine fonico}), anche per sostantivi, aggettivi, congiun-
zioni, avverbi e verbi, è un fatto normale e naturale, come avviene
in: ancor indietro˚ sempr'avanti˚ er'andato˚ quant'altri mai˚ cinqu'an-
ni˚ or'ott'e trenta (o&Røttet'tre<:ta), Dant'Alighieri˚ Â.
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3.3.1.2. Nell'incontro di parole nella frase (se non ci sono moti-
vi particolari, come rilievo, o enfasi, che non possono proprio man-
care, comunicativamente, pena l'inespressività), la pronuncia neu-
tra prevede l'elisione, cioè l'unificazione di due vocali uguali in una
sola (oltre che la caduta delle vocali finali degli articoli e di certi
pronomi {contemplata dalla grammatica, davanti a vocali˚ anche
diverse}): (lat'te:za, &unat&tivi'ta, le&zeRcitaq'qjo:ni, aL&Lita'lja:ni, su-
&naRgo'me<:tø÷ la'mi:ka, u'na≤:tRa, li<'seN:Nø) /lat'teza, unattivi'ta*,
lezercitaq'qjoni, aLLita'ljani, sunargo'mento÷ la'mika, u'naltra, lin-
'seNNo/ l'attesa˚ un'attività˚ l'esercitazioni˚ a∫'italiani˚ s'un argomen-
to÷ l'amica˚ un'altra˚ l'inse√o ("li insegno&).

Se non si è influenzati dalla grafia senz'elisione, e se si è, allo
stesso tempo, esenti da abitudini foniche non-centrali, e non-neu-
tre, si può facilmente vedere che la pronuncia normale e‡ettiva
non è, certamente, qualcosa come: *(laat'te:za, &unaat&tivi'ta, le-
&ezeRcitaq'qjo:ni, &aLLi&ita'lja:ni, su&unaRgo'me<:tø÷ laa'mi:ka, &u-
na'a≤:tRa, lii<'seN:Nø), anche per grafie come: le esercitazioni˚ a˙
italiani˚ su un argomento˚ li inse√o. Non ultimo, c'è anche l'or-
ribile gli uomini, purtoppo reso come (Li'wO;mini), invece del
civilissimo ('LwO;mini)!

Per questo motivo, è più consigliabile usare una scrittura che
tenga accuratamente conto di questi fenomeni, mostrando esplici-
tamente lo stretto legame che c'è fra la pronuncia genuina e l'eli-
sione grafica (indicata coll'apostrofo; mentre, si definisce tronca-
mento, se l'apostrofo non c'è). E non è a‡atto un controesempio
il caso di: (sa'peres 'kri:veR™) /sa'peres 'krivere/ sapere scrivere, senza
scomparsa vocalica, giacché rientra –perfettamente– sempre nella
struttura dell'italiano genuino, di base centrale, che tollera a sten-
to cose come (sa'pers 'kri:veR™) /sa'pers 'krivere/ saper scrivere, prefe-
rendo, piuttosto: (&sapes'kri:v{eR}™) /sapes'krive{re}/ sapé scrive(re),
che sono d'impiego locale/dialettale.

3.3.1.3. Rientra, purtroppo, nelle cattive abitudini che, spesso,
s'accompagnano a quanto abbiamo appena visto, in quanto
di‡usa proprio dalla scuola, quella d'un impiego (avvilentemen-
te meccanico: senza il minimo ragionamento, per un dannoso
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riflesso condizionato) della famigerata "d eufonica& –che d'eufo-
nico ha, però, solo il roboante nome– come in: *ad Emilia, *ed
anche, *od altro (per non parlare degli avvilenti: *ed educazione,
*ad Adele, *od odore!).

Di nuovo, la parlata centrale, non rovinata dalla scuola e dal
giornalismo, spontaneamente e giustamente, presenta: (ae'mi:lja,
e'a˙:ée, o'a≤:tRo) /ae'milja, e'anke, o'altro/ a Emilia, e anche, o al-
tro˚ e pure: e educazione, a Adele, o odore (per non aggiungere una
vera "d cacofonica&, e formare sequenze "/édédé/& con vocali
uguali).

La lingua neutra può preferire, d'altra parte, casi come: (&ada˙-
'ko:na, e&deve'li:na, &odol'fat:to) /adan'kona, edeve'lina, odol'fatto/
ad Ancona˚ ed Evelina˚ od olfatto. Però, ovviamente, si ha: (e'E:va,
o'Ot:to) /e'Eva, o'Otto/ e Eva˚ o otto, giacché le vocali˚ in questi casi,
non sono a‡atto uguali (fonicamente)!

Ovviamente sono diversi i casi di da e dei pronomi una (e pu-
re uno) seguìti da aggettivo, che non si devono mai elidere (o
troncare, per uno), giacché servono a mantenere l'importante di-
stinzione con di e con gli articoli: (da<'da:Re) /dan'dare/ d'anda-
re è solo "di andare&, non "da andare&; ugualmente, sono sostan-
tivi (u&nita'lja:na, &una<'ti:kø) /unita'ljana, unan'tiko/ un'italiana˚
un antico; diversi, quindi, da: (&una&ita'lja:na, &unoa<'ti:kø) /unai-
ta'ljana, unoan'tiko/ una italiana˚ uno antico, come in: ne cerco...
(per esempio: canzone, mobile).

3.3.1.4. Un'ultima considerazione, legata sempre alla scrittura
e alle malefatte della scuola, va ribadita per quanto riguarda l'assur-
da complicazione di voler istituire l'"eccezione alla regola&, per
la quale il pronome sé ha l'accento grafico, per distinguersi da se
(congiunzione e anche allòtropo, o variante, di sé davanti a altri
pronomi deboli o a ne): (&sevveR'ra;i, &sela'ri:d™, &sene'va) /sevver'rai,
sela'ride, sene'va*/ se verrai˚ se la ride˚ se ne va˘

Non è a‡atto "chiaro& perché, una volta formulata la regola
ortografica, per distinguere sé dagli altri se, ci si debba scervella-
re per escogitare l'"eccezione& a sé stesso˚ sé medesimo… che alcu-
ni grammatici –e molti pedanti– vorrebbero farci scrivere *se
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stesso e *se medesimo, senza nessun buon motivo. Infatti, non è
escluso che ci si possa imbattere (anche in ambigua posizione
iniziale) in frasi, come: Se stessi male, non potrei venire, diverso
da: Sé stessi malediranno ˙ azzeccagarbu˙ della grammatica÷
oppure: Se medesime compa√e di gioco perdono, vengono escluse…,
diverso da: Sé medesime comparano a tutte le altre.

Perciò, togliere l'accento a sé˚ non solo è completamente inu-
tile, ma causa scomode ambiguità, oltre a indebite analogie che
portano molti a scrivere *a se stante˚ invece dell'unica forma
possibile: a sé stante.

Telegraficamente, richiamiamo anche l'attenzione sull'uso
"improprio& (decisamente errato, guidato, con apparente orgo-
glio, da non pochi "intellettuali&) di *e non˚ *o non, come in:
*italiani e non. Però, in italiano, la negazione non dev'essere, ne-
cessariamente, seguìta dal termine che vuol negare, come in: gial-
lo, non verde; cotto, non crudo; un chilo, non due (chili); coscia,
non petto; essere, o non essere? Invece, la negazione assoluta (e quin-
di finale d'enunciato) è solo no (anche se non s'esprime, o non
si ripete, il termine previsto). Perciò, logicamente, dobbiamo aver
anche: italiani e no. Ma, ce l'immaginiamo un Amleto italico
che dicesse *Essere, o non? – oppure, *Io ti amo, ma tu non!?

Sillabazione e durata
3.3.1.5. Distintivamente, in italiano, la durata (o quantità) ri-

guarda solo le consonanti, non le vocali. Prima di tutto, bisogna
ribadire, con fermezza, che si tratta di vera geminazione, non di
lunghezza, o allungamento; perciò, l'unico modo adeguato, per
mostrare la durata delle consonanti italiane, consiste –anche fono-
logicamente– nella geminazione (o reduplicazione) del simbolo
in questione: (af'fat:to) /af'fatto/ a‡atto˚ (&koRReG'Ges:se) /korreG-
-'Gesse/ correggesse; non certo: *(a'f:at:o, kor:e'G:es:e) */a'f:at:o,
kor:e'G:es:e/ (perfino */kor:e'd:Zes:e/!), che non hanno nessun van-
taggio, né giustificazione (nemmeno teorica, o acustica), e pongo-
no, anzi, problemi per la vera sillabazione, che è: (af-'fat:-to, &koR-
-ReG-'Ges:-se) /af-'fat-to, kor-reG-'Ges-se/.

Sempre per la sillabazione, a parte le insoddisfacenti "mode
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fonologiche moderne&, bisogna ricordare che anche la tradizio-
ne grammaticale non è delle più oggettive, anzi! Oltre all'assur-
dità della divisione sillabica grafica di -sC- (che, nonostante le
sue evidenti pecche, è a‚data anche al computer, purtroppo,
senza speranze di poterla cambiare, ormai), dal punto di vista
fonico, l'unica divisione vera (e naturale: basterebbe ascoltarla!).

Per /s0/, avviene dopo l'/s/, non prima (come per le altre se-
quenze /00/, che siano eterosillabiche; diverse, quindi, da /0j, 0w,
0r, 0l/, che sono tautosillabiche, in italiano neutro): ('pas:-ta) /'pas-
-ta/ pasta >pa-sta!≥˚ ('par:-te) /'par-te/ parte >par-te≥˚ ('a≤:to) /'al-to/
alto >al-to≥˚ ('pas:-so) /'pas-so/ passo >pas-so≥ (ma: ('ma:-Rjo) /'ma-rjo/
Mario >Ma-rio≥˚ ('a:-kwi-la) /'a-kwi-la/ aquila >a-qui-la≥˚ ('a:-pRo) /'a-
pro/ apro >a-pro≥˚ ('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice >du-pli-ce≥.

3.3.1.6. È pur vero, che nell'italiano settentrionale, specie
negli accenti regionali più tipici e marcati, le strutture /0j, 0w,
0r, 0l/, dopo vocale accentata, molto spesso, sono eterosillabiche:
('a;k-wi-la) per ('a:-kwi-la) /'a-kwi-la/ aquila˚ ('a;p-Ro) per ('a:-pRo)
/'a-pro/ apro˚ ('ma;R-jo) per ('ma:-Rjo) /'ma-rjo/ Mario˚ ('du;p-li-c™)
per ('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice.

Quest'aspetto può esser di‚cile da cogliere, specie se non si
fa ricorso a trascrizioni accurate (e, ovviamente, ad ascolti adegua-
ti); perciò, non è infrequente come problema, anche per non
pochi attori, doppiatori e presentatori, d'origine settentrionale,
che –quindi, come "professionisti della voce&– sono alquanto
lacunosi: piuttosto dei "semi-professionisti&, purtroppo…

Come s'è visto, fonicamente, abbiamo (bas-'ta:-Re) /'bas-ta-re/
bastare, ma anche (las-'tO:-Rja) /las-'tO-rja/ la storia÷ perciò, abbia-
mo pure (s'tO:-Rja) /s'tO:rja/ storia˚ con (s't) /s't/, giacché, quando
c'è una vocale davanti, la fono-sillabazione è (s-'t) /s-'t/, come nel
secondo esempio [la storia]˘

Anche i dati acustici confermano il fatto che (|s'té) /|s'té/
(dopo pausa, o "silenzio&) fanno parte della stessa sillaba (un
po' particolare, se vogliamo, per la scala di sillabicità, ma niente
di veramente sorprendente); mentre, ovviamente, (és'té) /és'té/
costituiscono due fono-sillabe col confine fra le due consonanti
(® § 12.2-6 di FTN).
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3.3.1.7. Dal punto di vista fonetico, l'italiano neutro, in tonia,
ha un allungamento dell'ultimo elemento della fono-sillaba (con
la sola eccezione che vedremo sùbito): ('fa:-Re) /'fa-re/ fare˚ (de-'ci:-
-zø) /de-'ci-zo/ deciso˚ (Ri-'pE:-te-Re) /ri-'pE-te-re/ ripetere˚ (&Ri-ka-&pi-
-to-'la:-Re) /ri-ka-pi-to-'la-re/ ricapitolare÷ ('ka<:-to) /'kan-to/ canto˚
('mo≤:-to) /'mol-to/ molto˚ ('ver:-de) /'ver-de/ verde˚ ('pos:-to) /'pos-
to/ posto (>po-sto≥!), (&iÒ-ko<-'tra<:-do) /in-kon-'tran-do/ incontran-
do˚ (aR-&Ri-ve-'der:-ci) /ar-ri-ve-'der-ci/ arrivederci.

Bisogna far attenzione a non fraintender il significato di "in
tonia&, che si deve intendere come in posizione prominente nel-
l'enunciato; ciò non significa solo "alla fine della frase&, ma
"ogni volta che c'è una tonia& anche all'interno delle frasi sintat-
tiche, che –in definitiva– hanno ben poco a che vedere con le
frasi foniche, che sono decisamente più ricche e più variabili di
quelle della grammatica tradizionale (ma anche di quelle della
"grammatica generativa&).

L'eccezione (alla regola della durata fonetica) è costituita da
vocale semplice accentata finale, che è sempre breve (tranne che
per eventuali motivi enfatici o comunicativi): (ko'zi) /ko'zi*/ così˚
(kaf'fE) /kaf'fE*/ ca‡è÷ però: (poR'ta;i) /por'tai/ portai˚ (&paRa'ti;a)
/para'tia/ paratia, come anche all'interno di parola: ('ka;uza) /'kau-
za/ causa˚ (i<'trO;ito) /in'trOito/ introito.

Un'eccezione parziale è costituita dalla sequenza /érò/ finale
accentata, in tonia: ('fa:r) /'far/ far(e)˚ (&Rive'de:r) /rive'der/ rivede-
r(e)÷ in altri contesti, non è così: (pe'ro:Ra, peR'di:R™) /pe'rora, per-
'dire/ per ora˚ per dire˘ Le altre consonanti finali, in tonia, s'allun-
gano come nelle sillabe caudate accentate, all'interno di parola:
(peR'don:÷ peR'do:no) /per'don{o}/ perdon(o)˚ (ka'nal:÷ ka'na:le) /ka-
'nal{e}/ canal(e).

3.3.1.8. Anche le consonanti geminate, in tonia, hanno un
allungamento del primo elemento: ('sas:so) /'sasso/ sasso˚ ('vet:ta)
/'vetta/ vetta˚ ('son:no) /'sonno/ sonno˚ ('brac:co) /'bracco/ brac-
cio˚ ('daq:qjo) /'daqqjo/ dazio˚ ('peS:Se) /'peSSe/ pesce˘ In qualsia-
si altra posizione, come prima dell'accento, non c'è l'allungamen-
to supplementare: (sas'set:tø, vet'to:Re, son'nam:bulo, &peSSo'li:nø)
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/sas'setto, vet'tore, son'nambulo, peSSo'lino/ sassetto˚ vettore˚ son-
nambulo˚ pesciolino, oppure in protonia: ('sasso pe'za<:te, 'vettae
le'va:ta, 'sonno pRo'fo<:do, 'bracco 'lu˙:gø, 'daqqjoob &bliga'tO:-
Rjo, 'peSSe 'frit:tø) /'sasso pe'zante, 'vettae le'vata, 'sonno pro'fon-
do, 'bracco 'lungo, 'daqqjoob bliga'tOrjo, 'peSSe 'fritto/ sasso pe-
sante˚ vetta elevata˚ sonno profondo˚ braccio lungo˚ dazio obbliga-
torio˚ pesce fritto˘

In posizione diversa dalla tonia, come anche in protonia,
pure le durate vocaliche si ridimensionano, perdendo il semicro-
no ((;)): (kau'za:Re) /kau'zare/ causare˚ ('kauze &natu'ra:li) /'kauze
natu'rali/ cause naturali (® ('ka;uza) /'kauza/ causa).

3.3.1.9. In italiano neutro, però, non tutte le consonanti so-
no geminabili; infatti, sono sempre semplici /z, j, w/ (agemina-
bili, come anche lo xenofonema /Z/, integrato nel sistema fono-
logico italiano, ormai da secoli): ('pO:za) /'pOza/ posa˚ ('kwO:jo)
/'kwOjo/ cuoio˚ (a'Zu:r) /a'Zur/ à jour̆  Comunque, foneticamente,
nei contesti adeguati, abbiamo l'allungamento di /z/: ('riz:ma)
/'rizma/ risma.

Ci sono anche cinque consonanti autogeminanti (/N, S, L÷ q,
Q/), che, in posizione posvocalica, sono necessariamente gemina-
te; però, senza possibilità d'opposizione fonologica con la conso-
nante semplice: ('baN:No) /'baNNo/ ba√o˚ ('laS:So) /'laSSo/ lascio˚
('vOL:Lo) /'vOLLo/ vo˙o˚ ('viq:qi) /'viqqi/ vizi˚ ('viq:qjø) /'viqqjo/
vizio˚ (oQ'QO:no) /oQ'QOno/ ozono˘

Il motivo di questo fatto sta nel latino; infatti, questi cinque
fonemi non c'erano in quella lingua, e derivano, in genere, da
due o più consonanti (o da altre lingue); perciò, per assimilazione,
il risultato è una consonante geminata (® i § 5.6.1-7 del MaPI
“ il § 1.6 del Dizionario di pronuncia italiana: DiPI).

3.3.1.10. Osserviamo che (solo) la fonetica può fornire la spiega-
zione alla regola grammaticale ("scomoda& per stranieri e anche
per gl'italiani settentrionali), per la quale si devono impiegare gli
articoli (&uno, lo, Li) /&uno, lo, {*}Li/ uno˚ lo˚ gli in casi come: (&unoS-
'Se:mø, loQ'Qa;ino, LiQ'Qi;i, LiN'NOk:éi) /unoS'Semo, loQ'Qaino,
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{*}LiQ'Qii, {*}LiN'NOkki/ uno scemo˚ lo zaino˚ gli zii˚ gli gnocchi (come
pure (&unos'trac:co, los'kOp:pjo, Lis'kOL:Li) /unos'tracco, los'kOp-
pjo, {*}Lis'kOLLi/ uno straccio˚ lo scoppio˚ gli scogli). Si tratta, infatti,
di due consonanti, eterosillabiche, per cui, la struttura dell'italiano
neutro tollererebbe male sequenze più complesse, che appesantireb-
bero troppo la realizzazione delle sillabe.

Le rimanenti 15 consonanti, /m, n÷ p, b, t, d, k, g÷ c, G÷ f, v,
s÷ r÷ l/, in posizione posvocalica, possono essere semplici o gemi-
nate, distintivamente, come mostrano gli esempi scelti: ('va:no)
/'vano/ vano e ('van:no) /'vanno/ vanno˚ ('fa:to) /'fato/ fato e ('fat:-
to) /'fatto/ fatto˚ ('mO:Go) /'mOGo/ mogio e ('mOG:Go) /'mOG-
Go/ moggio˚ ('be:ve) /'beve/ beve e ('bev:ve) /'bevve/ bevve˚ ('ka:-
Ro) /'karo/ caro e ('kar:Ro) /'karro/ carro˚ ('pa:la) /'pala/ pala e
('pal:la) /'palla/ palla˘ Osserviamo che non costituiscono coppia
minima ('ka:za) /'kaza/ casa e ('kas:sa) /'kassa/ cassa, nella pronun-
cia neutra moderna (ma solo in quella tradizionale oppure… gra-
ficamente).

3.3.1.11. Regionalmente, in tutt'Italia, è piuttosto frequente,
in sillaba caudata in tonia, che la durata sia spostata sull'elemen-
to vocalico, invece che su quello consonantico: ('pa;sso, 'paasso)
/'passo/ passo˚ ('pa;sta, 'paasta) /'pasta/ pasta˚ ('ka;<to, 'ka;˙to,
'ka;«to, 'kaa-) /'kanto/ canto˚ ('di;rti, 'diirti) /'dirti/ dirti˚ ('mo;≤to,
'moo≤to) /'molto/ molto˚ per il neutro ('pas:so, 'pas:ta, 'ka<:to,
'dir:ti, 'mo≤:to).

Soprattutto al Sud, è tipico il dittongamento, o lo sdoppiamen-
to, del vocoide (anche in sillaba caudata e pure in protonia), ma
soprattutto in sillaba non-caudata (che qui rendiamo genericamen-
te; però, si possono vedere i m 9-15 del MaPI e anche le fonosintesi
dialettali del m 16 di FTN): ('pa;ane, 'pa;åne) /'pane/ pane˚ ('ve;Idø,
've;edø) /'vedo/ vedo˚ ('do;Uve, 'do;ove) /'dove/ dove˚ per il neutro
('pa:ne, 've:dø, 'do:ve)…

Al Nord, spesso, le geminate non hanno una durata su‚ciente,
anche dove quella vocalica non presenti l'allungamento visto all'i-
nizio di questo paragrafo: (af'fatto, af'fa;tto) /af'fatto/ a‡atto.

Al Centro-Sud, ci possono essere altre consonanti autogemi-
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nanti più di‡usamente, ciò avviene per /b, G/; in parti del Cen-
tro anche per /j/: ('rOb:ba, 'rO;bba) /'rOba/ roba˚ (lab'bar:ka, lab-
'ba;rka) /la'barka/ la barca˚ ('viG:Gil™, 'vi;GGil™) /'viGile/ vigile˚
(laG'Gak:ka, laG'Ga;kka) /la'Gakka/ la giacca˚ ('nOj:ja, 'nO;jja)
/'nOja/ noia˚ (daj'jE:Ri) /da'jEri/ da ieri˚ per il neutro ('rO:ba, la-
'bar:ka, 'vi:Gil™, la'Gak:ka, 'nO:ja, da'jE:Ri).

A Roma (e in altre zone del Centro), invece, c'è la degemina-
zione di /r/, negli accenti marcati e tipici: ('ko:ReRe) /'korrere/
correre˚ (e'ro:Re) /er'rore/ errore˚ (a'ro:ma) /ar'roma/ a Roma (con
co-geminazione, ® § 3.3.2.1), per il neutro ('kor:ReRe, eR'ro:Re,
aR'ro:ma).

Co-geminazione
3.3.2.1. Brevemente, introduciamo un fenomeno di geminazio-

ne consonantica interlessicale, scegliendo tra altri tipi simili, ricor-
renti in italiano neutro, il più significativo. È tradizionalmente
(più) noto come "ra‡orzamento sintattico& o, un po' meno peg-
gio, "raddoppiamento fonosintattico&, ma è definito meglio come
co-geminazione, il fenomeno per cui, in pronuncia neutra, ab-
biamo: (ak'ka:za) /ak'kaza/ a casa˚ (faf'fred:dø) /faf'freddo/ fa fred-
do˚ (™v've:Rø) /Ev'vero/ è vero.

Per spiegare il fatto, conviene considerare, prima, esempi co-
me (Gak'ée, tRep'pjE:de) /Gak'ke*, trep'pjEde/ giacché˚ treppiede,
che non pongono problemi, poiché la pronuncia e la grafia cor-
rispondono.

Però, troviamo pure casi come (Gak'éjEs:to, tRep'pjE:di) /Gak-
'kjEsto, trep'pjEdi/ già chiesto˚ tre piedi. Inoltre, abbiamo pure:
(am'met:tø) /am'metto/ ammetto e anche (am'me) /am'me*/ a
me, che derivano entrambi dalla sequenza latina /dm/ –admitto˚
ad me– dando /mm/, per assimilazione, che operava all'interno
di parola e pure tra parole.

Quindi, una o più consonanti finali s'assimilavano a una con-
sonante iniziale della parola seguente, come c'era l'assimilazione
di certe consonanti diverse, interne di parola; infatti, anche sep-
tem e octo hanno dato, in italiano, sette e otto (/pt, kt/ = /tt/).
Perciò, come abbiamo avuto /am'me*/ da ad me, così /trek'kapre/
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deriva da tres capræ. Anche /E*/ è (da est] causa la cogeminazione,
come in è vero˚ visto sopra.

Isolatamente, in trascrizione fonemica, queste parole sono in-
dicate, come s'è appena visto, con /*/: /'tre*, E*/ (qui, tre ha l'ac-
cento fonico segnato, perché, generalmente è accentato, come in
(&sono'tre) /sono'tre*/ sono tre, a meno che non preceda immedia-
tamente un altro accento, come, appunto, in tre capre÷ mentre è
viene dato senza /'/, perché, di solito, non è accentato, nelle frasi.

Non tutti i monosillabi italiani hanno questa caratteristica;
per esempio, la preposizione di non cogemina (e non ha accen-
to), /di»/, mentre il sostantivo dì cogemina, /'di*/; d'altra parte,
l'imperativo di' può cogeminare, come seconda scelta /'di», 'di*/:
(di'kwes:ta) /di'kwesta/ di questa, ('dié kwa'lu˙:kw™) /'dik kwa-
'lunkwe/ (un) dì qualunque, ('di kwal'kO:za, 'dié k-) /'di kwal'kO-
za, 'dik k-/ di' qualcosa.

3.3.2.2. Tra i monosillabi cogeminanti (attivanti) più frequen-
ti, troviamo a /a*/˚ è /E*/˚ e /e*/˚ né /ne*/˚ se (cong.) /se*/˚ già /Ga*/˚
più /pju*/˚ là /la*/˚ lì /li*/˚ qua /kwa*/˚ qui /kwi*/˚ chi /ki*/˚ che
/ke*/˚ tre /tre*/: /ammi'lano/ a Milano˚ /Ek'kjaro/ è chiaro, /ep-
'pOi/ e poi, /net'tun nel'lui/ né tu né lui, /sep'parti/ se parti, /Gad-
'detto/ già detto, /pjut'tEmpo/ più tempo, /las'sopra/ là sopra,
/kwikkon'lEi/ qui con lei, /kikko'noSSi/ chi conosci, /kettene'pare/
che te ne pare, /'trep pun'tini/ tre puntini.

La preposizione da non cogemina nella pronuncia moderna:
(dafi'rE<:qe/ da „renze (contrariamente a quella tradizionale {e
toscana}: (daffi'rE<:qe)).

Cogeminano pure dà˚ do˚ fa˚ fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚
va: /midarra'Gone/ mi dà ragione, /fam'male/ fa male, /Oppa'u-
ra/ ho paura, /pwOssa'lire/ può salire, /sat'tutto/ sa tutto, /stOvve-
'nEndo/ sto venendo, /vas'solo/ va solo.

Tra i monosillabi ageminanti (inattivanti) bisogna includere
senz'altro di /di»/, de' /de»/, i /i»/, la /la»/, le /le»/, li /li»/, lo /lo»/,
gli /{*}Li»/, glie /{*}Le»/, mi/me /mi», me»/, ti/te /ti», te»/, si/se /si»,
se»/, ci/ce /ci», ce»/˚ vi/ve /vi», ve»/, ne /ne»/, 'sta /sta»/, 'sto /sto»/,
'ste /ste»/, 'sti /sti»/, oltre ai monosillabi latini (a˚ de˚ pro˚ quo˚ si˚
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tu˚ væ): /di'nOtte/ di notte, /de'mEdici/ de' Medici, /i'gatti/ i gatti,
/la'lana/ la lana, /le'reti/ le reti, /li'prEndo/ li prendo, /losa'pevo/
lo sapevo, /Lirak'konta/ ˙ racconta, /cisene'rEnde 'konto/ ci se ne
rende conto, /sta'sera/ 'sta sera÷ /kwO'vadis/ quo vadis˚ /vE'viktis/ væ
victis.

I polisillabi ultimali (cioè accentati sull'ultima sillaba, o "tron-
chi&) cogeminano, anche se posson perdere l'accento (per motivi
ritmici): (kaf'fEé kolom'bja:no, sa&RappaR'ti:tø, &toRnøt'tar:di) /kaf-
'fEk kolom'bjano, sarappar'tito, tornOt'tardi/ ca‡è colombiano˚ sa-
rà partito˚ tornò tardi.

L'esposizione sistematica del fenomeno (e d'altri simili, connes-
si, ma diversi, spesso confusi con la co-geminazione, in moltissime
trattazioni precedenti {oppure in tutte quelle che perpetuano acriti-
camente lo stato ipotetico delle cose}) è data nei § 5.6-9 (e § 4.8.1)
del MaPI˚ e anche –lemma per lemma– nel DiPI).

3.3.2.3. La co-geminazione fa parte della pronuncia neutra,
esattamente come la geminazione lessicale, che viene segnata
nell'ortografia, come in: ('Ot:to) /'Otto/ otto. Tuttavia, al Nord
non c'è (nativamente, tranne che in qualche espressione frequen-
te e fissa, come è vero˚ ha detto, da parte di giovani allevati con
massiccia esposizione alla televisione) e viene erroneamente con-
siderata alla stregua d'una caratteristica regionale del Centro-Sud.

Quest'opinione, ma soprattutto il fatto che la cogeminazio-
ne non sia resa nella scrittura (se non nel caso di forme cristallizza-
te, come giacché, davvero, soprattutto), spesso, fa credere –anche
ai centro-meridionali– che si tratti di qualcosa da evitare; ma al-
lora si dovrebbe considerare abnorme e sconveniente anche la
normale geminazione lessicale (che è distintiva).

Ovviamente, al Centro-Sud, ci sono di‡erenze regionali, an-
che contrarie all'uso neutro. In particolare, l'impiego più sistema-
tico e massiccio è riscontrabile in Toscana (che, comunque, non
è del tutto omogenea), seguìta da Roma; vengono dopo le altre
zone del Centro-Sud, sempre con di‡erenze locali, più o meno
forti.

Il tipo di co-geminazione più normale, nella pronuncia neutra
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moderna, rappresenta, in generale, una specie di compromesso,
o di media, basato più sull'uso romano (compresi i casi di de-ge-
minazione d'articoli e pronomi, costituiti da /lé/: la˚ lo˚ le˚ li˚ l']˚
con ulteriori semplificazioni. Il tipo di co-geminazione più simile
a quello della pronuncia tradizionale, si rifà all'uso toscano.

Qui, ci limitiamo a fornire qualche altro esempio, compreso
uno di de-geminazione (dato per ultimo): (pjuf'fOr:te) /pjuf'fOr-
te/ più forte˚ (cit&takkos'tjE:Ra) /cittakkos'tjEra/ città costiera˚
(&tRe<ta'treé koRRi'do:Ri) /trenta'trek korri'dori/ trentatré corridori˚
(™l'la:na) /El'lana/ è lana˚ (&™las'tes:sa) /Elas'tessa/ è la stessa.

Nella pronuncia neutra moderna, è co-geminante anche come
(comparativo con nomi e pronomi): (&komeé'ka:ni, &komev've;Ri
'ka:ni, &komet'te) /komek'kani, komev'veri 'kani, komet'te*/ come
cani˚ come veri cani˚ come te˘

Accento
3.3.3.1. In italiano, generalmente, l'accento viene assegnato

alle ritmie, secondo gli accenti di parola (lessicali). Le ritmìe so-
no gruppi accentuali (® § 3.2.7, 6.4.2, 12.1, 13.2-3 del MaF) co-
stituiti da una sillaba con accento forte, o primario, e altre con
accenti deboli oppure secondari, come in: (&peRfetta'me<:te) /per-
fetta'mente/ perfettamente˚ (i<'trE:no) /in'trEno/ in treno˚ (&peRil-
'ka:ne) /peril'kane/ per il cane˚ (&v™Rsola&finedel'me:ze, &v™Rsola'fi;-
ne del'me:ze) /vErsolafinedel'meze, vErsola'fine del'meze/ verso la
fine del mese˘

L'ultimo esempio mostra che, a seconda delle prominenze
date a certe parti dell'enunciato, il numero delle ritmie può
cambiare, come anche in (un&nwøvo'li:bRø) /unnwOvo'libro/ un
nuovo libro˚ rispetto a (un'nwO;vo 'li:bRø) /un'nwOvo 'libro/, grafi-
camente sempre uguale [un nuovo libro]˚ ma con una diversa
prominenza, in corrispondenza d'una sfumatura semantica, per
cui, nel secondo caso, nuovo acquista un'importanza maggiore.

Ancora maggiore può essere l'importanza comunicativa data
a nuovo, in un enunciato che, graficamente, resta –ancora una
volta– uguale (date le notevoli carenze della scrittura corrente):
(un'nwO:vo2 'li:bRø23) /un'nwOvo, 'libro./.

593. Pronuncia italiana



Qui, è stato necessario introdurre la (pos)tonìa continuativa
((2) /,/) e quella conclusiva ((23) /./), perché la nuova maggiore
prominenza è data, in questo caso, dalla presenza di due tonie,
per un unico enunciato (si noti anche la presenza del crono pie-
no, pure nella prima ritmìa, con tonìa continuativa, (O:)).

Usando, d'altra parte, una tonia conclusiva, anche per la pri-
ma ritmia, la prominenza comunicativa aumenterebbe ancora:
(un'nwO:vo23 'li:bRø23) /un'nwOvo. 'libro./.

3.3.3.2. Ritornando agli esempi di ritmie dati sopra, osservia-
mo che le sillabe inaccentate (o, meglio, con accento debole) e
quelle semi-accentate (con accento medio, o secondario), s'alter-
nano, in modo da avere una o due fono-sillabe deboli fra altre
con accento secondario (o primario). 

Gli accenti secondari sono assegnati ritmicamente, tenendo
presenti –per quanto possibile– le posizioni degli accenti delle for-
me originarie (quelle fondamentali, da cui sono derivate {non cer-
to in senso evolutivo, dal latino}), come avviene nei composti lessi-
cali: (&pøRtasa'po:ne) /pOrtasa'pone/ portasapone˚ (pu&liSSis'kar:pe)
/puliSSis'karpe/ pulisciscarpe.

Nei derivati, invece, l'origine conta meno dei motivi ritmici,
anche se, in caso di duplice possibilità (ritmica oppure origina-
ria), l'accento della forma originaria può esercitare un influsso
decisivo: (&pata'ti:n™) /pata'tine/ patatine (nonostante (pa'ta:ta)
/pa'tata/ patata), (&atte<'qjo:ne) /atten'qjone/ attenzione (nono-
stante (at'tE<:to) /at'tEnto/ attento]˘

Per le sillabe che seguono quella accentata d'una parola, inoltre,
si comportano come segue: ('fab:bRo) fabbro, ('fab:bRika) fabbrica,
('fab:bRika&no, 'fab:bRika&mi) fabbricano˚ fabbricami, ('fab:bRika-
me&lo) fabbricamelo (aggiungiamo pure un improbabile ('fab:bRi-
ka&mice&lo) fabbricamicelo – ® la fine del § 6.4.2 del MaF]˘

3.3.3.3. Per quanto riguarda le sillabe della parola, che prece-
dono quella accentata, si viene a formare, spontaneamente, u-
n'alternanza ritmica di sillabe deboli e semiforti, risalendo verso
l'inizio della parola, a partire dalla sillaba forte, del tipo:
(ò{&à}à&àà&àà'àò). Dato, però, che le parole polisillabiche sono
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generalmente derivate o composte, c'è una chiara e determinan-
te tendenza a collocare gli accenti secondari sulle stesse sillabe
su cui le forme semplici del lessema hanno in origine l'accento
di parola.

L'unica eccezione, per così dire, è costituita dalla tendenza
ritmica che interrompe sia sequenze troppo lunghe di sillabe de-
boli, introducendo qualche accento secondario, sia sequenze di
sillabe accentate (forti e semiforti), sopprimendo qualche accen-
to secondario, o spostandolo d'una sillaba o due.

Ecco degli esempi: (&soce'ta) società, (ka&paci'ta) capacità, (pRo-
&babili'ta) probabilità, (be&ati'tu:din™) beatitudine, (&Raqqjo&naliQ-
&Qabili'ta) razionalizzabilità, (aR&tifi&cali'ta) artificialità, (u&tilita-
&Ristika'me<:te) utilitaristicamente, (e&zeRcita'to:Re) esercitatore, (aR-
&tikolaq'qjo:ne) articolazione, (as&socaq'qjo:ne) associazione, (o-
&ceano'gra:fiko) oceanografico, (ka&RatteRiQ'Qa:bile) caratterizzabi-
le, (i<&telliGe<'tis:sima) intelligentissima, (oS&Sillo'gram:ma) oscillo-
gramma, (ef&feRveSSe<'tis:simø) e‡ervescentissimo˘

Altri esempi: (do&loRo&zissima'me<:te) dolorosissimamente, (as-
&tuta'me<:te) astutamente, (im&maGinaq'qjo:ne) immaginazione,
(mo&difikaq'qjo:ne) modificazione, (kom&poziq'qjo:ne) composi-
zione, (ak&éjappafaR'fal:le) acchiappafarfalle, (e>&c™falo'gram:ma)
encefalogramma, (&u≤tRako<&seRva'to:Re) ultraconservatore, (&i<teR-
ko<&tine<'ta:le, -&ko<ti-) intercontinentale, (&pRemedi&tata'me<:te,
pRe&me-) premeditatamente, (pRe&køce'me<:te, &pReko-) precoce-
mente.

3.3.3.4. A considerare le parole isolate, l'accentazione secon-
daria normale (neutra, spontanea) risponde alle regole di compo-
sizione e derivazione lessicale. Però, ovviamente, ci sono anche
di‡erenze nella distribuzione degli accenti secondari, dovute al
contesto ritmico in cui le varie parole si vengono a trovare di vol-
ta in volta. 

Perciò, se –isolatamente– una forma come partitocrazia è
(paR&titokRaq'qi;a)– mentre (&paRti%tokRaq'qi;a) è una "stonatu-
ra&, derivante dalla mancata analisi compositiva– nelle frasi e‡et-
tive c'è una certa alternanza: (&lapaR&titokRaq'qi;a, la&paRti&tokRaq-
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'qi;a) la partitocrazia˚ ('mo≤toas &tuta'me<:te) molto astutamente,
(pRo'cE;deRe &astuta'me<:te) procedere astutamente˚ ('vEÒgo &m™R-
kole'di) vengo mercoledì˚ (ca<'drOm meR&kole'di) ci andrò merco-
ledì˘

Non entriamo nel merito d'accentazioni lessicali duplici, co-
me: /dia'triba ˙ di'atriba/ diatriba˚ /skle'rOzi ˙ s'klErozi/ sclerosi˚
/te'zEo ˙ 'tEzeo/ Teseo˚ /e'dipo ˙ 'Edipo/ Edipo; dobbiamo riman-
dar alla consultazione del DiPI.

3.3.3.5. L'italiano neutro non accetta a‡atto accenti forti su due
sillabe contigue (nell'intonia), ma attenua il primo, pure spostan-
dolo o, eventualmente, lo sposta (anche senz'attenuazione), come
nelle terze (e quarte) varianti date, che sono possibili, però meno
correnti: farò questo /fa'rOk 'kwesto = farOk'kwesto/ (&faRøk'kwes:-
tø), (fa&Røk'kwes:tø), ('faRøk 'kwes:tø), ('fa;Røk 'kwes:tø), scoperchiò
il tetto /skoper'kjO il'tetto = skoperkjOil'tetto/ (s&kopeRkjøi≤'tet:tø),
(s&kopeR&kjøi≤'tet:tø), (s'kopeRkjøi≤ 'tet:tø), (s'ko;peRkjøil 'tet:tø).

Inoltre: non ne poté più /nonnepo'tep 'pju* = nonnepotep'pju*/
(&nonne&potep'pju), (&nonnepo&tep'pju), (&nonne'potep 'pju), (&non-
ne'po;tep 'pju), benché creda /bEn'kek k'reda = bEnkek'kreda/ (&b™Ò-
éeé'kre:da), (b™Ò&éeé'kre:da), ('bEÒéeé 'kre:da), metà dose /me'tad
'dOze = metad'dOze/ (&metad'dO:ze), (me&tad'dO:ze), ('metad 'dO:ze),
('me;tad 'dO:ze)˘

Un aspetto dell'attenuazione, dovuta sempre a motivi ritmi-
ci, può riguardare anche la posticipazione dell'accento ridotto,
come si vede negli esempi seguenti: vengo dopo di te /'vEngo 'do-
po di'te* = 'vEngo dopodi'te*/ ('vEÒgo &dopodi'te), ('vEÒgo do&podi-
'te)˚ caro papà /'karo pa'pa* = karopa'pa*/ ('ka;Ro pa'pa), (&kaRopa-
'pa), (ka&Ropa'pa)˚ lo faccio anche per te /lo'facco 'anke per'te* =
lo'facco ankeper'te*/ (lo'facco &a˙éepeR'te), (lo'faccoa˙ &éepeR-
'te)˚ si chiama forse così? /si'kjama 'forse ko'zi = si'kjama forseko-
'zi*/ (si'éja;ma &foRseko'zi, si'éja;ma foR&seko'zi).

3.3.3.6. Nel caso di sintagmi come fuggì svelto //fuG'Gi z'vEl-
to// /fuGGiz'vElto/ (&fuGGiz'vE≤:to÷ fuG&Giz'vE≤:to), rispetto a ca-
si simili come fuggi svelto //'fuGGi z'vElto// /'fuGGiz 'vElto/ ('fuG-
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Giz 'vE≤:to), ci sono delle lievi di‡erenze fonetiche e prosodiche,
che però, da sole, non sono sempre in grado di mantenere la di-
stinzione, dato che anche nel caso di fuggi svelto, ci può esser at-
tenuazione del primo accento, soprattutto in pronuncia veloce
(&fuGGiz'vE≤:to). Non c'è cogeminazione con /éò_0é/, giacché la
sillabazione è /é_˘0é/. 

Nel caso di //fuG'Gis 'subito// /fuGGis'subito/ (&fuGGis'su:bitø÷
fuG&Gis'su:bitø) fuggì sùbito, rispetto a fuggi sùbito /'fuGGi 'subito/
('fuGGi 'su:bitø), la co-geminazione contribuisce, invece, a distingue-
re meglio, nella pronuncia neutra, come anche in: pagò tutto //pa-
'gOt 'tutto// /pagOt'tutto/ (&pagøt'tut:tø, 'pagøt 'tut:tø, 'pa;gøt 'tut:tø÷
pa&gøt'tut:tø)˚ pago tutto /'pago 'tutto/ ('pa;go 'tut:tø, &pago'tut:tø)÷
lo sentì male //losen'tim 'male// /losentim'male/ (lo&se<tim'ma:le, lo-
'se<tim 'ma:le÷ &lose<&tim'ma:le)˚ lo senti male /lo'sEnti 'male, losEnti-
'male/ (lo'sE<ti 'ma:le, lo&s™<ti'ma:le)˘ Infine: lo strappò via //lostrap-
'pOv 'via// /lostrappOv'via/ (los&tRappøv'vi;a, los'trappøv 'vi;a÷ &lo-
stRap&pøv'vi;a)˚ lo strappo via /los'trappo 'via, lostrappo'via/ (los'trap-
po 'vi;a, los&tRappo'vi;a)˘

Intonazione
3.3.4. La f 3.10 mostra le protonìe e le tonìe dell'italiano

neutro (sia moderno che tradizionale).
L'intonazione regionale ha, al Nord, movimenti consistenti e

molto vari; al Sud, sono piuttosto ripetitivi; mentre, al Centro,
sono più contenuti (e, generalmente, più simili a quelli neutri).
Le di‡erenze maggiori si riscontrano per la tonìa sospensiva, /÷/˘
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/÷/ (2 5 1 2)

/./ (2 ' 2 3)

/?/ (2 ' 2 1)

/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/,/ (2 ' [2] 2)

/¿/ (¿ 2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/¡/ (¡ 1 1 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/̊ / (˚ 2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

f 3.10. Protonìe e tonìe italiane neutre. 



Pronuncia neutra tradizionale
3.3.5.1. Come s'è già avuto modo di dire, la "pronuncia neutra

tradizionale& è quella che si rifà massicciamente all'uso toscano,
in particolare fiorentino, e risale –a ben vedere– all'unificazione
d'Italia; quindi, a circa un secolo e mezzo fa, come veniva riporta-
ta nei dizionari che, all'epoca, si definivano di "lingua toscana&,
più spesso che "italiana&. Le peculiarità della pronuncia tradizio-
nale, perciò, sono più rigide di quelle della pronuncia moderna
(avendo meno varianti {e, qui, riportiamo soprattutto le più "stra-
ne&}, e –allo stesso tempo– più "capricciose&), anche se le varianti
seguìte da * appaiono solo in certi repertori.

Per quanto riguarda i fonemi vocalici /e, E÷ o, O/, riportiamo
qualche esempio di parole e desinenze. Segniamo, coi semplici
accenti grafici ("ortofonici&), le forme più curiose: A√èse˚ annès-
so˚ auróra*˚ Bertóldo*˚ cè‡o˚ cócca (estremità, tacca), collètta˚
connètto˚ crèsima˚ enórme˚ esòso˚ fólla˚ Giórgio˚ gótta˚ gróppo˚ lèt-
tera˚ mòccolo˚ nèsso˚ nórma*˚ órgano*˚ rócca (filatoio), Rómolo˚
sgómino˚ siète˚ stòrpio˚ strènna˚ tèschio÷ inoltre: amaró√olo˚ ver-
dógnolo˚ stètti˚ stèttero…

Per la distribuzione di /q, Q/, la caratteristica tradizionale
maggiore riguarda /q/ iniziale per molte parole, come: zampa˚
zio˚ zoppo˚ zucchero˚ zucca÷ e, invece, /Q/ interno, in casi come:
aguzzino˚ amazzone˚ brezza˚ ghiribizzo˚ intirizzito˚ lazzi˚ lezzo˚
olezzo˚ pettegolezzo˚ ribrezzo˚ rubizzo˚ scorza˚ Ωarzo*˚ sozzo*˘

3.3.5.2. La di‡erenza maggiore, comunque, riguarda l'impie-
go di /s/ semplice, interna di parola, fra vocali (anche se con /j,
w/ davanti alla seconda). I casi più significativi (compresi i deri-
vati) sono: asino˚ casa˚ chiesi˚ chiuso˚ cosa˚ così˚ desidero˚ desiderio˚
(il) fuso˚ mese˚ naso˚ peso˚ Pisa˚ posa˚ raso˚ riposo˚ riso, e le desinenze
aggettivali -ese˚ -oso˚ e verbali -esi˚ -osi\ /in'glese/ in∫ese (ma /fran-
'ceze/ francese!) /cinese'ria/ cineseria (ma /borge'zia/ borghesia!),
/go'loso/ goloso˚ /cellu'losa/ cellulosa˚ /kurjosi'ta*/ curiosità÷ /'presi,
-sero, -so/ presi˚ presero˚ preso (ma /'lezi, -zero, -zo/ lesi˚ lesero˚ leso!),
/impre'sarjo/ impresario˚ /'rosi, 'rosero, 'roso/ rosi˚ rosero˚ roso˚ /ris-
'posi, -sero/ risposi˚ risposero˚ /ro'sikkjo/ rosicchio (ma /ero'zjone/ e-
rosione!).
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Però, anche in pronuncia tradizionale, si ha /z/ in casi come:
biso√o˚ caso˚ chiesa˚ muso˚ paese˚ quasi˚ sposa˚ viso˚ misi˚ misero˚
(io) fusi˚ fusero˚ (ho) fuso˚ incisi˚ incisero˚ inciso…

3.3.5.3. La co-geminazione tradizionale è più sistematica e
più estesa di quella moderna; infatti, ha un numero maggiore
di forme attivanti (come da\ da Milano /dammi'lano/; per la
moderna: /dami'lano/), e non prevede de-geminazioni (come in
è la mia /Ella'mia/; moderna: /Ela'mia/), perdipiù, sono sempre
cogeminanti anche come˚ dove˚ qualche˚ sopra (purché non usati
come sostantivi): come si fa? dove vai? qualche volta˚ sopra quel
tavolo /komessi'fa*, dovev'vai, kwalkev'vOlta, soprakkwel'tavolo/
(ma: il sopra del tavolo /il'sopra del'tavolo/); moderna: /komesi-
'fa*, dove'vai, kwalke'vOlta, soprakwel'tavolo/).

Per quanto riguarda l'accentazione, non ci sono peculiarità
particolari; le di‡erenze eventuali sono dovute al fatto che è
passata qualche generazione e, si sa, le accentazioni di termini
e nomi dotti sono soggette a ondate di preferenze, più o meno
condivisibili, ma non discutibili: sono solo documentabili.

3.3.5.4. Tutte le caratteristiche della pronuncia tradizionale
sono, comunque, reperibili, nel MaPI e nel DiPI; questo segna
le varianti del Centro (linguisticamente; ma, l'Abruzzo appartie-
ne all'Alto-Sud, tranne una parte più occidentale) per quanto
riguarda la distribuzione di /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q, Q/ (compresa qual-
che accentazione peculiare), indicando la Toscana, l'Umbria, le
Marche, il Lazio e Roma, rispettivamente, con: †, ¨, µ, ¬, ®
(fra parentesi quadre).

Le pronunce tradizionali sono identificate, nel DiPI, per il
fatto che appaiono dopo un punto, che le separa da quelle moder-
ne, date per prime (se diverse, altrimenti coincidono), come,
per esempio: "lettera /'lettera. -Et-/ {† E, ¨µ¬® e}&, cioè /'lEttera/
in Toscana, e /'lettera/ nel resto del Centro.

A volte ci sono varianti più intricate, per esempio: "storpio
/s'torpjo. -O-/ {† O/o, ̈  o/O, µ¬® o}&. Però, tutto il Centro concor-
da nell'avere solo: "bene /'bEne/&…
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3.3.5.5. Per quanto possa sembrare strano, ricordiamo che,
pronunciando le quattro lingue espressamente trattate in questo
libro (ma anche lo spagnolo, per esempio), l'"italità& fa sì che,
per le vocali accentate, i vocoidi "giusti& siano soltanto quelli del-
la ª 3.11, con (E, O), perfino in parole latine, come verum˚ et˚ cœpi˚
cælum˚ e Roma˚ nepotem˚ non (con (e, o) inaccentati, compresi
(™, ø) nei casi visti al § 3.1.1). 
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i ('i, ’i) u ('u, ’u)

o ('O, ’o÷ ’ø)

a ('a, ’a)

e ('E, ’e÷ ’™)

f 3.11. Le vocali "italo-straniere&. 



4.0.1. Ora che abbiamo visto, in modo abbastanza appro-
fondito, la pronuncia italiana di riferimento, sebbene sia e‡etti-
vamente la meno di‡usa fra gl'italiani, possiamo procedere col
confronto di ciò che si può sentir in Italia per le quattro lingue. 

A dir il vero, purtroppo, càpita senz'altro di sentir anche rese
peggiori, con influssi regionali e personali; però, è più convenien-
te proceder in questo modo.

4.0.2. Per familiarizzarsi coll'italiano, oltre alla pronuncia neu-
tra che definiamo moderna, indichiamo pure quella tradizionale,
seguìte dalle varianti mediatiche settentrionale e centrale. 

Aggiungiamo anche alcune importanti pronunce regionali,
per entrar meglio ancora nello spirito della variazione e‡ettiva e
innegabile, anche se sconsigliabile.

Oltre a queste rese (che imperversano anche all'università),
sùbito dopo aggiungiamo le vere pronunce neutre (e u‚ciali)
delle quattro lingue trattate in questo libro. Sicché, è più semplice
farne dei confronti, anche se, e‡ettivamente, saranno descritte
solo nei capitoli successivi (ritornando, poi, a questo capitolo,
dopo aver visto bene le singole descrizioni). Di‡erentemente
da quanto si dice nelle appendìci, qui le preposizioni articolate
mostrano /ll/ (ll) anche in sillaba inaccentata, invece di (l. ll).

4.0.3. Dopo gli accenti italiani, si comincia coll'esperanto, che
presenta minori di‚coltà delle altre, latina e sanscrita, decisamente
più complesse, ma soprattutto di quella greca, coi suoi tonemi.

Alla fine del capitolo, aggiungiamo i vocogrammi, labiogram-
mi e palatogrammi, per gli ulteriori vocoidi, diversi da quelli vi-
sti finora per l'italiano, e pure gli orogrammi supplementari, per
non lasciar dubbi "problematici&. 

Per le quattro lingue trattate, ovviamente, si troverà tutto il
necessario nei capitoli relativi. 

4.
Pronunce correnti e autentiche



Testo grafemico italiano
4.1. Si bisticciavano un giorno il vento di tramontana e il sole,

l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando videro un
viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello. I due litigan-
ti decisero allora che sarebbe stato più forte chi fosse riuscito a leva-
re il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are con violenza; ma,
più so‚ava, più il viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto
che alla fine il povero vento dovette desistere dal suo proposito. Il
sole allora si mostrò nel cielo, e poco dopo il viaggiatore, che senti-
va caldo, si tolse il mantello. E la tramontana fu costretta così a
riconoscere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vo˙amo ripetere?

Pronuncia italiana neutra moderna
4.2. (si&bistic'ca:va&no2 ìu>'Gor:no2œ| il'vE<to di&tRamo<'ta:na2| ei≤-

'so:le23 ì'lu:nø2 &pRete<'dE<do &d™sseRpjuf'fOr:te2 del'la≤:tRo23œ &kwa<do-
'vi;de&RouM vi&aGGa'to:Re23 &éevve'ni;vain 'na<:qi2 av'vO≤to &nelma<-
'tEl:lo23|| i&dueliti5ga<:ti12 de'ci:zeRø2 ìal'lo:Ra2œ &éessa&R™bbes'ta;to pjuf-
5fOr:te12| éif&fosseRiuS'Si:tø2 &alle'va;Reil ma<'tEl:lo2 &alvi&aGGa'to:Re23||

il'vE<to di&tRamo<'ta:na2 &komi>'cOas sof'fja:Re23 ì&koMvio'lE<:qa23œ|
map'pjus sof5fja:va12| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi>'Ge;va &nelma<'tEl:-
lo23\ 'ta<:to2 ée&alla5fi:n™12œ il'pO;veRo 'vE<:to2 do'vette de'zis:teR™23 ìda≤-
&suopRo'pO:zito23œ|| i≤'so:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trOn ne≥'cE:lo23| ep&pøko-
'do:po2 &ilvi&aGGa5to:Re12 ì&éesse<'ti;va 'ka≤:do2œ ˚si'tO≤:se23 ˚ilma<'tEl:-
lo23| &ela&tRamo<5ta:na12 &fukkos'tret:ta2 ìko'zi2œ| aR&Riko5noS:SeRe12| éei≤-
'so:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoL'La;mo Ri'pE:teRe21|||)

Pronuncia italiana neutra tradizionale
4.3. (si&bistic'ca:va&no2 ìu>'Gor:no2œ| il'vE<to di&tRamo<'ta:na2| ei≤-

'so:le23 ì'lu:nø2 &pRete<'dE<do &d™sseRpjuf'fOr:te2 del'la≤:tRo23œ &kwa<do-
'vi;de&RouM vi&aGGa'to:Re23 &éevve'ni;vain 'na<:qi2 av'vO≤to &nelma<-
'tEl:lo23|| i&dueliti5ga<:ti12 de'ci:zeRø2 ìal'lo:Ra2œ &éessa&R™bbes'ta;to pjuf-
5fOr:te12| éif&fosseRiuS'Si:tø2 &alle'va;Reil ma<'tEl:lo2 &alvi&aGGa'to:Re23||

il'vE<to di&tRamo<'ta:na2 &komi>'cOas sof'fja:Re23 ì&koMvio'lE<:qa23œ|

68 Pronunciare lingue antiche e costruite



map'pjus sof5fja:va12| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi>'Ge;va &nelma<'tEl:-
lo23\ 'ta<:to2 ìée&alla5fi:n™12œ il'pO;veRo 'vE<:to2 do'vEtte de'sis:teR™23 ìda≤-
&suopRo'pO:zito23œ|| i≤'so:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trOn ne≥'cE:lo23| ep&pøko'do:-
po2 &ilvi&aGGa5to:Re12 ì&éesse<'ti;va 'ka≤:do2œ ˚si'tO≤:se23 ̊ ilma<'tEl:lo23| &el-
la&tRamo<5ta:na12 &fukkos'tret:ta2 ìko'si2œ| aR&Riko5noS:SeRe12| éei≤'so:le2\
&™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoL'La;mo Ri'pE:teRe21|||)

Pronuncia italiana mediatica settentrionale (milanese)
4.4. (ßi&bißtit'tSa;avano2 ìu«d'ZooRno2œ| ilève«to di&tRamo«'ta;ana2|

eilè–o;ole3 3 ì'lu;uno2 &pRete«ède«do &dj™––eRpju'fOORte2 delèlaa≤tRo3 3œ
&kwa«doèviideRou« &vjaddZaèto;oRe3 3 &éeveèniivain 'na;«t–i2 avèvOO≤to
&n™lma«ètEEllo3 3|| i&duelitiègaa«ti32 det'Si;i—eRo2 ìal'lo;oRa2œ &ée–a&R™b-
be–'taato pjuèfOORte32| éi&fo––eRiu'Si;ito2 &ale'vaaReil ma«'tEEllo2 al-
&vjaddZaèto;oRe3 3||

ilève«to di&tRamo«'ta;ana2 &komi«'tSOa –ofèfja;aRe3 3 ì&ko«vjoèlee«-
t–a3 3œ| ma'pju –ofèfja;ava32| &pjuilvjaddZa'to;oRe2 &ßißtRi«èdZeeva &n™l-
ma«ètEEllo3 3\ 'taa«to2 ìée&allaèfi;ine32œ ilèpOOveRo 'vee«to2 doèvEtte de-
è—ii–teRe3 3 ìdal&–uopRoèpO;O—ito3 3œ|| il'–o;ole2 ìal'lo;oRa2œ &ßimo–'tRO n™≥-
ètSe;elo3 3| e&pøko'dO;Opo2 il&vjaddZaèto;oRe32 ì&ée–e«ètiiva 'kaa≤do2œ ˚–i-
ètOOl–e3 3 ˚ilma«ètEEllo3 3| &ela&tRamo«èta;ana32 &fuko–'tREEtta2 ìko'—ii2œ|
a&Rikoèno;oSeRe32| éeil'–o;ole2\ &eRapjuèfOORte3 3 ìdièlEEi3 3œ||

¿&tj™pjaètSu;uta21 ¿&la–to'RjEElla2| ¿&lavo¬èjaamo Rièpe;eteRe21|||)

Pronuncia italiana mediatica centrale (romana)
4.5. (sib&bistic'ca:vano2 ìu>'Go;rno2œ| il'vE<to di&∂Ramo<'ta:na2|

ei≤'qo:le23 ì'lu:no2 &ÊRe∂e<'dE<do &d™sseRpãuf'fO;rte2 de'la;≤tRo2œ &âwa<-
do'vi;de&RouM vi&aGGa'∂o:Re23 &Ÿevve'ni;vain 'na;<qi2 av'vO≤to &nel-
ma<'tE;llo23|| i&dueli∂i5ga;<ti2 2 de'Si:seRo2 ìal'lo:Ra2œ &Ÿessa&Rebbes'ta;-
∂op pãuf5fO;rte2 2| éif&fosseRiuS'Si:∂o2 &alle'va;Reil man'tE;llo2 &alvi&aG-
Ga'∂o:Re23||

il'vE<to di&∂Ramo<'ta:na2 &âomi>'cOas sof'fãa:Re23 ì&âoMvio'lE;<-
qa23œ| map'pãus sof5fãa:va2 2| &pãuilvi&aGGa'∂o:Re2 &sistRi>'Ge;va &nel-
ma<'tE;llo23\ 'ta;<to2 ìŸe&ala5fi:ne2 2œ il'pO;veRo 'vE;<to2 do'vette de'si;s-
teRe23 ìda≤&quoÊRo'ÊO:si∂o23œ|| i≤'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trO ne≥'cE:lo23|
ep&pøâo'dO:Êo2 &ilvi&aGGa5∂o:Re2 2 ì&Ÿesse<'ti;va 'âa;≤do2œ ˚si'tO;≤qe23 ̊ il-
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ma<'tE;llo23| &ela&∂Ramo<5ta:na2 2 &fukkos'tre;tta2 ìâo'si;2œ| a&Riâo5noS:-
SeRe2 2| Ÿei≤'qo:le2\ &™Rappãuf'fO;rte23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppãa'Su:∂a21 ¿&lasto'rãE;lla2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'ÊE:∂eRe21|||)

Panoramica d'accenti regionali italiani
4.6. Abitualmente, l'Associazione Fonetica Internazionale (IPA:

International Phonetic Association) usa la favola d'Esopo Il vento
di tramontana e il sole (appena vista) per esemplificare lingue e dia-
letti. Perciò, presentiamo vari accenti regionali, che forniamo so-
prattutto per stimolare la curiosità fonotonetica e invogliare il let-
tore a continuare, anche da solo, o riferendosi alla bibliografia.

Ricordiamo solo che i segni (ì œ) racchiudono gl'incisi (che in
italiano sono bassi), mentre (‘ ’) sono per gl'incisi medi d'altre lin-
gue e dell'accento altoatesino, bz; inoltre, (^ Œ) sarebbero per le ci-
tazioni, che non ricorrono qui: Ho detto "quanto&, non "quando&
(˚ød'detto ^'kwa<:&toŒ. no˙^'kwa<:&doŒ.) /̊ Od'detto ^'kwantoŒ. non-
^'kwandoŒ./.

Possono ricorrere simboli in esponente, che indicano durata
minore del normale: (a, a÷ n, n). I nostri segni intonativi (da abbi-
nare ai tonogrammi) sono piuttosto oggettivi; quindi non hanno
bisogno di molte spiegazioni, ma di molta riflessione, basata su
prove e verifiche continue.

Inoltre, alla fine del nostro testo (rispetto a quello u‚ciale,
non attento a fatti intonativi) abbiamo aggiunto due domande
(sintattiche, ma, generalmente, corrispondenti a tre strutture to-
netiche), per completare la panoramica intonativa, pur se in modo
abbastanza sintetico. Comunque, nella Premessa sono indicati libri
per approfondimenti completi.

4.7. Torino: (1–i&bi–tiC'Ca;Avanø2 ì1u«'‚øÖrnø2œ| 1il¶v™«tø 3di&tra-
mø«'ta;Ana2| 1™ilÇ–ø;Öl™3 3 ì'lu;Unø2 ^pr™t™«¶d™«dø ^dã™––™r3pju'føÖr-
t™2 1d™lÇlaA≤trø3 3œ ^kjaA«dø¶viId™3røu« &vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3 —é™v™¶niI-
vain'naA«[t]–i2 1av¶vø≤tø –n™lma«Çt™Éllø3 3| 1i&du™liti¶gaA«ti2 2 1d™'Ci;I-
—™rø2 ì1al'lø;Öra2œ —é™–a&r™b3b™–¶taAtø pãu¶fOÖrt™2 2| 1éi&fø––™riu'ëi;Itø2 —a-
l™¶vaAr™il ma«'t™Éllø2 1al&vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3||

1il¶v™«tø di&tramø«'ta;Ana2 —kømi«'Cøa –ofÇfãa;Ar™3 3 ì—kø«vãø-
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Çl™É«[t]–a3 3œ| 1ma¶pãu–øf¶fãa;Ava2 2| —pãuilvãa‚‚a'tø;Ör™2 —–i–tri«¶G™Éva
&n™lma«Çt™Éllø3 3\ 'taA«tø2 ìé™&alla¶fi;In™2 2œ 1il¶pøÖv™rø 'v™É«tø2 1dø-
'v™tt™ d™Ç—i–t™r™3 3 ì1dal&–uøprøÇpø;Ö—itø3 3œ|| 1il'–ø;Öl™2 ì1al'lø;Öra2œ —–i-
mø–¶trø n™≥ÇC™;Élø3 3| 1™&pøkø'dø;Öpø2 1il&vãa‚‚a¶tø:Ör™2 2 ì—k™–™«¶tiI-
va 'kaA≤dø2œ ˚1–iÇtøÖl–™3 3 ˚—ilma«Çt™Éllø3 3| —™la&tramø«¶ta;Ana2 2 —fukø–-
'tr™tta2 ì1kø'—iI2œ 1a&rikø¶nø;Öë™r™2 2| 1é™il'–ø;Öl™2\ —™rapãuÇføÖrt™3 3 ì1di-
Çl™;i3 3œ||

¿—tã™pãa¶Cu;Uta21 ¿—la–tø'rã™Élla2| ¿—lavø¬'ãaAmø ri¶p™;Ét™r™21|||)

4.8. Genova: (1sÛ&bÛs1tÛc'cëa;Avano2 ì1*«'GòoøRno2œ| 1Û]ève™«to 1dÛ-
&tRa1mÚ«'ta;Ana2| 1eÛ]èso;øle3 3 ì']¯;unø2 —pRe1te«'de«do &djesseR1pj¯-
'f∏øRte2 1de]'laA]tRo3 3œ —kwÅ«1doèvÛideRo*« &vjaG1Gòaèto;øRe3 3 —ée1ve-
ènÛivain 'nÅ˙«[t]sÛ2 1av'v∏ø]to &ne]1mÅ«ètÄ™]lo3 3| Û&d¯elÛ1tÛ¶gÅ˙«tÛ2 2 1de-
'cëÛ;izeRø2 ì1a]'lo;øRa2œ —éessa&R™b1besètaAto 1pj¯¶f∏øRte2 2| 1éi&føsse1Ri¯-
'SÛ;itø2 1a1leèvaAReÛ] 1mÅ«'tÄ™]lo2 —a]vjaG1Gòaèto;øRe3 3||

1Û]ève™«to dÛ&tRa1mÚ«'ta;Ana2 —ko1mœ«ècëøa 1sofèfja;ARe3 3 ì—kÚ«1vjo-
èle™«[t]sa3 3œ| 1maèpj¯ 1sof¶fja;Ava2 2| —pj¯Û]vjaG1Gòa'to;øRe2 1sÛs1tRœ«èGòe™-
va &ne]1mÅ«ètÄ™]lo3 3\ 'tÅ˙«to2 ì1ée&a]1la¶fÛ;in™2 2œ 1Û]èp∏øve1Ro 've™«to2 1dov-
èvette 1dezèzÛisteR™3 3 ì1da]&suo1pRoèp∏;øzÛto3 3œ|| 1Û]'so;øle3 ì1a]'lo;øRa3œ —sÛ-
1mosètR∏ ne]ècëe;™]o3 3| 1e&pø1ko'do;øpo2 1Û]&vjaG1GòaÇto;øRe2 2 ì—éese«ètÛi-
va 'kaA]do2œ ˚1sÛèt∏ø]se3 3 ̊ —Û]1mÅ«ètÄ™]lo3 3| —e]a&tRa1mÚ«¶ta;Ana2 2 —f 1̄kos-
'tRe™tta2 ì1koz'zÛ2œ| 1a&RÛ1ko¶no;øSeRe2 2| 1éeÛ]'so;øle2\ —eRa1pj¯èf∏øRte3 3 ì1dÛèlÄ;Ûœ||

¿—tj™1pja¶cë¯;uta21 ¿—]as1to'RjÄ™]la2| ¿—]a1vo¬èjaAmo 1RÛ¶pe;™teRe21|||)

4.9. Milano: (—–i&bi–tiC'Ca;avano2 ì1u«'‚ooRno2œ| 1ilève«tU di&tRa-
mU«'ta;ana2| 1eilè–o;ole3 3 ì'lu;uno2 —pRete«ède«dU &dj™ßßeRpju'fO;Rte2
1delèlaa≤tRo3 3œ —kwÅ«dUèviideRUu« &vja‚‚aèto;oRe3 3 —éeveèniivain-
'naÅ«[t]–i2 1avèvOOltU &n™lmÅ«ètEEllo3 3| 1i&duelitiègaÅ«ti32 1de'Ci;i—eRo2
ì1al'lo;oRa2œ —ée–a&R™bbeß'taatU pjuèfOORte32| 1éi&fo––eRiu'Si;ito2 1ale'vaa-
Reil mÅ«'tEEllo2 1al&vja‚‚aèto;oRe3 3||

1ilève«tU di&tRamÚ«'ta;ana2 —komi«èCOa sUfèfja;aRe3 3 ì—kÚ«vjU-
èlee«[t]–a3 3œ| 1ma'pju sUfèfja;ava32| —pjuilvja‚‚a'to;oRe2 —–i–tRi«è‚ee-
va &n™lmÅ«ètEEllo3 3\ 'taÅ«to2 ì1ée&allaèfi;ine32œ 1ilèpOOveRU 'vee«to2 dU-
èvEtte deè—ii–teRe3 3 ì1dal&–uopRUèpO;O—ito3 3œ|| 1il'–o;ole2 ì1al'lo;oRa2œ —–imU–-
'tRO n™≥èCe:elo3 3| 1e&pøkU'dO;Opo2 1il&vja‚‚aèto;oRe32 ì—ée–e«ètiiva 'kaa≤-
do2œ ˚1–iètOOl–e3 3 ˚—ilmÅ«ètEEllo3 3| —ela&tRamÚ«èta;ana32 —fukU–'tREEtta2
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ì1kU'—i2œ| 1a&RikUèno;oSeRe32| 1éeil'–o;ole2\ —eRapjuèfOORte3 3 ì1dièlEEi3 3œ||
¿—tj™pjaèCuutta21 ¿—la–tU'RjEElla2| ¿—lavU¬èjaamU Rièpe:eteRe21|||)

4.10. Bologna: (1ßÛ&bÛßtÛ'çÅ;åvÅnP2 ì1¯«'ÇPornP2œ| 1Û]•vÙe«tP dÛ-
&trÅmP«'tÅ;ånÅ2| 1ÙÛ]Ìß∏;O]Ù23 ì']¯;unÖ2 ^prÙtÙ«•dÙ«dP &dãÉßßÙrpã¯-
'f∏OrtÙ2 1dÙÌ]Åå·trP23œ ^k¶Å«dP•vÛidÙrP¯« &vãÅÇ3ÇÅÌtP;orÙ23 ^éÙvÙ-
•nIivÅÛ 'nÅå«flÛ2 1Å•v∏O·tP &nÙ]3mÅ«ÌtÄE]lP23| 1Û&d¯Ù]Û3tÛ•gÅå«tÛ2 2 1dÙ-
'çÛ;ifiÙrP2 ì1Å']P;orÅ2œ ^éÙßÅ&rÉbbÙß•tÅåtP pã¯•f∏OrtÙ2 2| 1éÛ&fÖßßÙrÛ¯'ëÛ;i-
tÖ2 1Å]Ù•vÅårÙÛ] mÅ«'tÄE]lP2 1Å]&vãÅÇ3ÇÅÌtP;orÙ23||

1Û]•vÙe«tP dÛ&trÅmP«'tÅ;ånÅ2 ̂ kPmÛ«•ç∏Å 3ßPÌfãÅ;årÙ23 ì^kP«3vãP-
Ì]Ùe«flÅ23œ| 1mÅ•pã¯ 3ßP•fãÅ;åvÅ2 2| ^pj¯Û]vjÅÇÇÅ'tP;orÙ2 ^ßÛßtrÛ«•ÇÙevÅ
&nÉ]3mÅ«ÌtÄE]lP23\ 'tÅå«tP2 ìkÙ&Å]3lÅ•fÛ;inÉ2 2œ 1Û]•p∏OvÙrP 'vÙe«tP2 1dP-
•vÙttÙ 3dÙÌfiÛßtÙrÙ23 ì1dÅ]&ß¯P3prPÌp∏;O—ÛtP23œ|| 1Û]'ßP;o]Ù2 ìÅ']P;orÅ2œ ^ßÛ-
mPß•tr∏ 3nÙ]ÌçÙ;e]Ö23| 1Ù&pÖkP'dP;opP2 Û]&vãÅÇ3ÇÅ•tP;orÙ2 2 ì^kÙßÙ«•tÛi-
vÅ 'kÅå·dP2œ ˚1ßÛÌt∏O]ßÙ23 ˚1Û]3mÅ«ÌtÄE]lP23| ^Ù]Å&trÅ3mP«•tÅ;ånÅ2 2 ^f¯-
kPß•trÙettÅ2 ìkP'fiÛ2œ| 1Å&rÛ3kP•nPoëÙrÙ2 2| kÙÛ]'ßP;o]Ù2\ ^erÅ3pã¯Ìf∏OrtÙ23
ìdÛÌ]ÄEÛ23œ||

¿^tãÉ3pãÅÌç¯;utÅ1 1 ¿^]ÅßtP'rãÄE]lÅ2| ¿^]ÅvP¬•ãÅåmP 3rÛÌpÙ;etÙrÙ1 1|||)

4.11. Bolzano: (sI&ÊistI'cha;åVånø2 ‘[,]U>'äoºnø2’| [,]IlÌVe<to
∂I&tºåmo<'ta;ånå2| [,]eI≤'so;Ul™23 ì'lu;¯nø2 &pºetÙ<Ç∂e<∂o &∂j™sÉºpjU-
'fOºt™2 ∂Ù'la≤tºø23œ &kVa<∂oÌViÛ∂Éºo [,]UM&Vjaäå'to;Uº™23 &keVÙÌniÛ-
VåI 'nanqi2 [,]åÌvOlto &nelmå<'tElø23| [,]I&∂uÙlItI'âa<ti2 2 ∂Ù'chi;ÛsÉºø2
‘[,]å'lo;Uºå2’ &keså&º™ÊÙsÌtaåtÙ pjU'fOºt™2 2| kI&fosÉºIU'Si;Ûtø2 [&,]ålÙ-
ÌVaåºÙ [&,]Ilmå<'tElø2 [,]ål&Vjaäå'to;Uº™23||

[,]IlÌVe<to ∂I&tºåmo<'ta;ånå2 &womI>'chO [,]åso'fja;åº™23 ì&woM-
Vjo'le<qå23œ| måÌpju so'fja;åVå2 2| pjUIl&Vjåäå'to;Uº™2 &sistºI>ÌäeIVå
&nelmå<'tElø23\ 'ta<tø2 ‘kÙ&[,]alå'fi;Ûn™2 2’ [,]IlÌpoUVÉºÙ 'Ve<tø2 ∂oÌVe-
tÙ ∂Ù'sistÉº™23 ì∂å≤ &suopºo'pO;øsItø23œ|| [,]I≤'so;Ul™2 ‘å'lo;Uºå2’ &simos-
ÌtºO nÙ≥'che;Ilø23| [,]Ù&pøko'∂O;øpø2 [,]Il&Vjaäå'to;Uº™2 2 ‘&kesÙ<ÌtiÛVå
'wa≤∂ø2’ ˚sI'tO≤s™23 ̊ [&,]Ilmå<'tElø23| &[,]elå&tºamon'ta;ånå2 2 &fuwos'tºetå2
‘wo'si2’| [,]å&ºiwo'no;USÉº™2 2| keI≤'so;Ul™2\ &[,]eºåpjU'fOºt™23 ì∂I'lE;I23œ||

¿tI&[,]™pjå'chu;¯tå12 ‘¿&lasto'ºjElå2’| ¿&laVoÌLaåmo ºI'pe;ItÉº™12|||)

4.12. Trento: (–i&bi–ti⁄'⁄A:vAnP2 ì%«'ÁP;RnP2œ| il'vE«tP di&tRA-
mP«'tA:nA2| eil'–P:le3 3 ì'l%:nø2 &pRete«'de«dP &dj™––eRpj%'fO;Rte2 del-

'lA;≤tRP3 3œ &kwA«dP'vi;deRP%« &vjAÁÁA'tP:Re3 3 &éeve'ni;vAin'nA;«‡i2
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Av'vO≤tP &nelmA«'tE;llP3 3| i&d%eliti'gA;«ti2 2 de'⁄i:—eRø2 ìAl'lP:RA2œ &ée-
–AR™bbe–'tA;tP pj%'fO;Rte2 2| éi&fP––eRi%'Ài:tø2 Ale'vA;Reil mA«'tE;llP2 Al-
&vjAÁÁA'tP:Re3 3||

il'vE«tP di&tRAmP«'tA:nA2 &kPmi«'⁄OA –Pf'fjA:Re3 3 ì&kP«vjP'lE;«-
‡A3 3œ| mA'pj% –Pf'fjA:vA2 2| pj%il&vjAÁÁA'tP:Re2 &–i–tRi«'Áe;vA &nel-
mA«'tE;llP3 3\ 'tA;«tP2 ìée&AllA'fi:n™2 2œ il'pO;veRP 'vE;«tP2 dP'Vette de'—i;–-
teR™3 3 ìdAl&s%PpRP'pO:—itP3 3œ|| il'–P:le2 ìAl'lP:Ra2œ &–imP–'tRO ne¬'⁄e:lP3 3| e-
&pøkP'dO:pP2 il&vjAÁÁA'tP:Re2 2 ì&ée–e«'ti;vA 'kA;≤dP2œ ˚–i'tO;l–e3 3 ̊ ilmA«-
'tE;llP3 3| &elA&tRAmP«'tA:nA2 2 &f%kP– 'tRe;ttA2 ìkP'—i2œ| A&RikP'nP:ÀeRe2 2|
éeil'–P:le2\ &™RApj%'fO;Rte3 3 ìdi'lE;i3 3œ||

¿&tj™pjA'⁄%:tA21 ¿&lA–tP'RjE;llA2| ¿&lAvP'¬jA;mP Ri'pE:teRe21|||)

4.13. Venezia: (1–i&bi–3tiC'Ca;avano2 ì1u«'‚oo¸no2œ| 1ilçve«to di-
&tRa3mo«'ta;ana2| 1eilç–o;ole3 3 ì'lu;unO2 —pRete«çde«do —dj™––e¸pju-
çfOO¸te2 1delçlaa≤tRo3 3œ —kwa«doçviide®øu« &vja‚3‚açto;o®e3 3 —éeve-
çniivai« 'naa[t]–i2 1avçvO≤to &nel3ma«çtEEllo3 3| 1i&dueli3tiçgaa«ti32 1de-
'Ci;i—e®O2 ì1al'lo;o®a2œ —ée–a&R™bbe–çtaato 3pjuçfOO¸te32| 1éi&fo––e3Riu'ëi:itO2
—aleçva;®eil 3ma«'tEEllo2 1al&vja‚3‚açto;o®e3 3||

1ilçve«tø di&tRa3mo«'ta;ana2 —komi«çCOa 3ßofçfja;a®e3 3 ì—ko«3vjo-
çlee«[t]–a3 3œ| 1maçpju 3–ofçfja;ava32| çpjuil vja‚3‚a'to;o®e2 —–i–tRi«-
ç‚eeva &nel3ma«'tEEllo3 3\ 'taa«to2 ì1ée&al3laçfi;inE32œ 1ilçpOOve®o 'vee«-
tO2 doçvette 3deç—i–te®E3 3 ì1dal&–uo3pRoçpO;O—ito3 3œ|| 1il'–o:le2 ìal'lo;o®a2œ
—–imo–çtRO 3ne≥çCe;elO3 3| 1e&po3ko'dO;Opo2 1il&vja‚3‚açto;o®e32 ì—ée–e«-
çtii3va 'kaa≤do2œ ˚1–içtO;l–e3 3 ̊ 1il3ma«çtEEllo3 3| —ela&tRa3mo«çta;ana32 —fu-
3ko–'tReetta2 ì1ko'—i2œ| 1a&®i3koçno;oëe®e32| 1éeil'–o;ole2\ —™®a–pjuçfOO¸te3 3
ì1diçlEEi3 3œ||

¿—tj™3pjaÌCu;uta2 2 ¿—la–3to'RjEElla2| ¿—lavoç¬ãa;mo 3®iÌpE;Ete®e2 2|||)

4.14. Udine: (1–i&bi–tiC'Ca;avanø2 ì1u>'‚oornø2œ| 1il've<to Ãi&tra-
mo<'ta;ana2| 1eilÇ–o;ol™23 ì'lu;unø2 —preteN'ÃeNÃo &Ãj™––erpju'fOørt™2
1ÃelÇlaa≤trø23œ —kwaNÃo'viiÃerou« &vja‚‚aÇto;or™23 —éeve'niivain-
'naa<tsi2 1av'vO≤to &nelma<'tE™llø23| i&ÃuelitiÌgaa<ti2 2 Ãe'Ci;i—erø2 ì1al-
'lo;ora2œ —ée–a&r™bbe– 'taato pjuÌfOørt™2 2| 1éi&fo––eriu'ëi;itø2 —ale'vaa-
reil ma<'tE™llø2 1al&vja‚‚aÇto;or™23||

1il've<to Ãi&tramo<'ta;ana2 —komi>'COa –ofÇfja;ar™23 ì—ko«vjoÇlee<-
tsa23œ| 1ma'pju –ofÌfja;ava2 2| —pjuilvja‚‚a'to;or™2 –i–tri>'‚eeva &nel-
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ma<'tE™llø23\ 'taa<tø2 ì1ée&allaÌfi;in™2 2œ 1il'pOøvero 'vee<tø2 Ão'vette ÃeÇ—
i–ter™23 ì1Ãal&–uoproÇpO;ø—itø23œ|| il'–o;ol™2 ì1al'lo;ora2œ —–imo–'trO ne≥-
ÇCe;elø23| 1e&pøko'ÃO;øpø2 1il&vja‚‚aÌto;or™2 2 ì—ée–e<'tiiva 'kaa$Ãø2 2œ||
˚1–iÇtOøl–™23 —̊ilma<ÇtE™llø23| —ela'tramo<Ìta;ana2 2 &fuko–'treetta2 ì1ko'—i2œ|
1a&rikoÌno;oëer™2 2| 1éeil'–o;ol™2\ —era&pjuÇfOørt™23 ì1ÃiÇlE™i23œ||

¿—tj™pja•Cu;uta12 ¿&la–to'rjE™lla2| ¿—lavo'Ljaamo ri•pe;eter™12|||)

4.15. Trieste: (1–i&bi–tiC'Ca:vanø2 ìu«'‚ø;Rnø2œ| 1i|Çv™«to di&tRa-
mo«'ta:na2| ei|Ç–ø:l™23 ì'|u:nO2 —pRete«'d™«do &dj™––eRpju'fø;Rt™2 de|-
Ç|a;|tRø23œ —kwa«doÇvi;deRou« &vja‚‚aÇtø:R™23 —keveÇni;vain'na;«tsi2
1avÇvø;|to &ne|ma«Çt™;||ø23| 1i&due|iti'ga;«ti12 1de'Ci;—eRO2 ìa|'|ø:Ra2œ
—ée–a&R™bbe–Çta;to pju'fø;rt™12| 1éi&fø––eRiu'ëi:tø2 —a|eÇva;Reil ma«'t™;|-
|ø2 1a|&vja‚‚aÇtø:R™23||

1i|Çv™«to di&tRamo«'ta:na2 —komi«'Cøa –ofÇfja:R™23 ì—ko«vjoÇ|™;«-
tsa23œ| 1maÇpju –of'fja:va12| —pjui|&vja‚‚a'tø:R™2 —–i–tRi«Ç‚™;va &ne|-

ma«Çt™;||ø23\ 'ta;«tø2 ì&ée&a||a'fi:nE12œ 1i|Çpø;veRo 'v™;«tø2 1doÇv™tte
deÇ—i–teRE23 ì1da|&–uopRoÇpø:—itø23œ|| 1i|'–ø:|™2 ì1a|'|ø;Ra2œ —–imoßÇtRø
ne|ÇC™:|ø23| 1e&pøko'dø:pø2 1i|&vja‚‚a'tø:R™12 ì—ée–e«Çti;va 'ka;|dø2œ
˚1–iÇtø;|–™23 ̊ 1i|ma«Çt™;||ø23| —e|a&tRamo«'ta:na12 —fuko–'tR™;tta2 ì1ko'—i2œ|
1a&Riko'nø:ëeR™12| 1éei|'–ø:|™2\ &™RapjuÇfø;Rt™23 ì1diÇ|™;i23œ||

¿—tj™pjaÌCu:ta21 ¿—|a–to'Rj™;||a2| ¿—|avoÇLa;mo RiÌp™:teR™21|||)

4.16. «renze: (si&bistic'ca:v√nP2 ì¯>'GPr:nP2œ| ilÌvE<tP di&ÏRa-
mP<'ta:n√2| ei≤'sP:le3 3 ì'l¯:nP2 &FReÏe<ÌdE<dP &d™sseppj¯f'f∏r:te2 del-
'la≤:tRP3 3œ &kwa<dPÌvi;de&RP¯M vi&aGG√'ÏP:Re3 3 &hevveÌni;v√in 'na<:-
qi2 √vÌv∏≤tP &nelm√<'tEl:lP3 3| i&dueliÏi5ga<:ti12 de'Si:zeRP2 ì√l'lP:R√2œ &hes-
s√&R™bbesÌta;ÏP pj¯f5f∏r:te12| éif&fPsseRi¯S'Si:ÏP2 √lleÌva[;Rei]lm√<-
'tEl:lP2 √lvi&aGG√'ÏP:Re3 3||

ilÌvE<tP di&ÏRamo<'ta:n√2 &hPmi>Ìc∏√s sPf'fja:Re3 3 ì&hPMviP'lE<:-
q√3 3œ| m√pÌpj¯s sPf5fja:v√12| &pj¯ilvi&aGG√'ÏP:Re2 &sistRi>ÌGe;v√ &nel-
m√<'tEl:lP3 3\ 'ta<:tP2 ìhe&all√5fi:ne12œ ilÌp∏;veRP 'vE<:tP2 dPÌvEtte de-
'sis:teRe3 3 ìd√≤ &suPpRP'p∏:ziÏP3 3œ|| i≤'sP:le2 ì√l'lP:R√2œ &simPsÌtr∏n ne≥-
'cE:lP3 3| ep&pÖhP'dP:FP2 &ilvi&aGG√5ÏP:Re12 ì&hesse<Ìti;v√ 'ha≤:dP2œ ˚si-
'Ï∏≤:se23 ˚&ilm√< 'tEl:lP3 3| &ell√&ÏRamP<5ta:n√12 &f¯kkPs'tret:t√2 ìhP'si2œ|
√R&RihP5nPS:SeRe12| éei≤'sP:le2\ &™R√pj¯f'f∏r:te3 3 ìdi'lE;i3 3œ||

¿&t™ppj√'S¯:Ï√21 ¿&lastP'rjEl:l√2| ¿&lavPLÌLa;mP Ri'FE:ÏeRe21|||)

74 Pronunciare lingue antiche e costruite



4.17. Perugia (e provincia) (si&bistic'ca:vano2 ìu>'Gor:no2œ| il-
'vE<to Ãi&tRamo<'ta:na2| ei≤’qo:le23 ì'lu:nø2 &pReteN'ÃENÃo &Ã™sse[p]-

pju[f]'fOr:te2 Ãe[l]’la≤:tRo3 3œ &kwaNÃovi;Ãe&RouM vi&aGGa’to:Re3 3 &ée[v]-

ve'ni;vain 'na<:qi2 av'vO≤to &nelma<’tEl:lo3 3| i&Ãueliti3ga<:ti2 2 Ãe'ci:-
seRø2 ìal'lo:Ra2œ &ée[s]sa&Rebbes'ta;to pju[f]3fOr:te2 2| éi[f]&fosseRiuS'Si:tø2
&a[l]le'va[;Rei]l ma<'tEl:lo2 &alvi&aGGa’to:Re3 3||

il'vE<to Ãi&tRamo<'ta:na2 &komi>'cOa[s] sof’fja:Re3 3 ì&koMvio’lEn:-
qa3 3œ| ma[p]'pju[s] sof3fja:va2 2| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi>'Ge;va &nel-
ma<’tEl:lo3 3\ 'ta<:to2 ìée&a[l]la3fi:n™2 2œ il'pO;veRo 'vE<:to2 Ão'vette Ãe-
’sis:teR™3 3 ìÃa≤&quopRo’pO:sito3 3œ|| i≤'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'tRO[n] ne≥-
’cE:lo3 3| e[p]&pøko'Ão:po2 &ilvi&aGGa3to:Re2 2 ì&ée[s]se<'ti;va 'ka$:Ão2œ
˚si’tO≤:qe3 3 ̊ &ilma<’tEl:lo3 3| &e[l]la&tRamon3ta:na2 2 &fu[k]kos'tret:ta2 ìko-
'si2œ| a[R]&Riko3noS:SeRe2 2| éei≤'qo:le2\ &™Rapju[f]’fOr:te3 3 ìÃi’lE;i3 3œ||

¿&t™[p]pja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'pE:teRe21|||)

4.18. Macerata: (si&biÀtic'ca:vano2 ìu>'Gor:no2œ| il'vE<∂o di&∂Ra-
mo<'∂a:na2| eil'qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe∂e<'dE<do &d™sseppjuf'fOr:te2 de-
'la≤:tRo23œ &âwa<do'vi;de&RouM vi&aGGa'∂o:Re23 &Ÿevve'ni;vain 'na<:ëi2
av'vO≤to &nelma<'∂El:lo23| i&dueli∂iÌga<:∂i2 2 de'Si:seRø2 ìal'lo:Ra2œ &Ÿes-
sa&RebbeÀ'ta;∂o pjufÌfOr:te2 2| éif&fosseRiuS'Si:∂ø2 &alle'va[;Rei]l ma<'∂El:-
lo2 &alvi&aGGa'∂o:Re23||

il'vE<∂o di&∂Ramo<'∂a:na2 &âomi>'äOas sof'fja:Re23 ì&âoMvio'lE<:-
ëa23œ| map'pjus sofÌfja:va2 2| &pjuilvi&aGGa'∂o:Re2 &siÀtRi>'Ge;va &nel-
ma<'∂El:lo23\ 'ta<:∂o2 ìŸe&alaÌfi:n™2 2œ il'pO;veRo 'vE<:∂o2 do'vette de-
'siÀ:teR™23 ìda≤&quoÊRo'ÊO:si∂o23œ|| i≤'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simoÀ'trO ne≥'ce:-
lo23| ep&pøâo'dO:Êo2 &ilvi&aGGaÌ∂o:Re2 2 ì&Ÿesse<'∂i;va 'âa≤:do2œ ˚si'∂O≤:-
qe23 ˚&ilma<'∂El:lo23| &ela&∂Ramo<Ì∂a:na2 2 &fukkoÀ'tRet:ta2 ìâo'si2œ| aR&Ri-
âoÌnoS:SeRe2 2| Ÿei≤'qo:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'Su:∂a21 ¿&laÀto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'ÊE:∂eRe21|||)

4.19. Roma: (sib&bistic'cSa:vano2 ìu>'GZo;rno2œ| il'vE<to di&dRa-
mo<'ta:na2| ei≤'qso:le23 ì'lu:no2 &bReden'dEndo &d™sseppãuf'fO;rte2 de-
'la;≤tRo2œ &gwando'vi;de&RouM vi&aGGZa'do:Re23 &gevve'ni;vain 'na;<-
qsi2 av'vO≤to &nelma<'tE;llo23| i&duelidi5ga;<ti2 2 de'Si:seRo2 ìal'lo:Ra2œ &ges-
sa&Rebbes'ta;dop pãuf5fO;rte2 2| éif&fosseRiuS'Si:do2 &alle'va[;Rei]l ma<-
'tE;llo2 &alvi&aGGZa'do:Re23||
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il'vE<to di&dRamo<'ta:na2 &gomi>'cSOas sof'fãa:Re23 ì&goMvio'lE;<-
qsa23œ| map'pãus sof5fãa:va2 2| &pãuilvi&aGGZa'do:Re2 &sistRi> 'GZe;va
&nelma<'tE;llo23\ 'ta;<to2 ìge&ala5fi:ne2 2œ il'pO;veRo 'vE;<to2 do'vette de-
'si;steRe23 ìda≤&qsuobRo'bO:sido23œ|| i≤'qso:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trO ne≥-
'cSE:lo23| ep&pøgo'dO:bo2 &ilvi&aGGZa5do:Re2 2 ì&gesse<'ti;va 'ga;≤do2œ ˚si-
'tO;≤qse23 ̊ &ilma<'tE;llo23| &ela&dRamo<5ta:na2 2 &fukkos'tre;tta2 ìgo'si2œ| a-
&Rigo5noS:SeRe2 2| gei≤'qso:le2\ &™Rappãuf'fO;rte23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppãa'Su:da21 ¿&lasto'rãE;lla2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'bE:deRe21|||)

4.20. Pescara: (sIb&biëtIc'cja;√vånP2 ìU>'GOr:nP2œ| Il'vE<dP dI-
&∂RamP< 'da;√nå2| ÙI≤ 'qo;UlÙ23 ì'lU;unø2 &ÊRe∂Ù<'dE<dP &d™ssÙRpjuf-
'fOr:tÙ2 de'la≤:tRP23œ &âwa<dP'vIidÙ&RoUM vI&aGGjå'∂o;URÙ23 &ŸevvÙ'nIi-
våIn 'na<ëI2 åv'vO≤tP &nelmå<'dEl:lP23| I&duelI∂I6ga<:dI2 2 dÙ'SI;isÙRP2
ìål'lo;URå2œ &Ÿesså&R™bbÙë'ta√∂Pp pjuf6fOr:tÙ2 2| ¤éI&føssÙRIUS'SI;I∂P2 &ållÙ-
'va√RÙIl må<'dEl:lP2 &ålvI&aGGjå'∂o;URÙ23||

Il'vE<dP dI&∂RamP<'da;√nå2 &âPmI>'äjOås sPf'fja;√RÙ23 ì&âoMvIP-
'lE<:ëå23œ| måp'pjus sPf6fja;√vå2 2| &pjuIlvI&aGGjå'∂o;URÙ2 &siëtRI>'GeI-
vå &nelmå<'dEl:lP23\ 'ùa<:dP2 ìŸe&alå6fI;inÙ2 2œ Il'pOøvÙRP 'vE<:dP2 dP'vet-
tÙ dÙ'sië:tÙRÙ23 ìdå≤&quPÊrP'ÊO;øsI∂P23œ|| I≤'qo;UlÙ2 ìål'lo;URå2œ &simPë'trO
nÙ≥'cje;IlP23| Ùp&poâP'do;UÊP2 &IlvI&aGGjå6∂o;URÙ2 2 ì&ŸessÙ<'∂Iivå
'âa≤:dP2œ ˚sI'∂O≤:qÙ23 ̊ Ilmå<'dEl:lP23| &elå&∂RamP<6da;√nå2 2 &fukkPë'treù:tå2
3 3âP'si2œ| åR&RiâP6noS:SÙRÙ2 2| kÙIl'qo;UlÙ2\ &eRåppjuf'fOr:tÙ23 ìdI'le;I23œ||

¿&ù™ppjå'SU;u∂å12 ¿&laëtP'rjEl:lå2| ¿&lavPL'Lja√mP RI'ÊE;™∂ÙRÙ12|||)

4.21. Campobasso: (sib&biëtic'ca;√v√no2 ìu>'äoUrno2œ| i]'vE<do
di&∂Ramo<'da;√n√2| ei· 'ëo;Ule23 ì']U;uno2 &pRe∂e<'dE<do &d™sseRpjuf-
'fOørte2 de']a√·tRo23œ &âwa<do'vIide&RoUM vi&aGG√'∂o;URe23 &Ÿevve-
'nIiv√in 'na√<ëi2 √v'vO·ùo &ne]m√<'dE™l]o23| i&dueli∂i6ga√<di2 2 de-
'SI;iseRo2 ì√l']o;UR√2œ &Ÿess√&Rebbeë'ta√∂op pju6fOørte2 2| éi&fosseRiuS-
'SI;i∂ø2 &√l]e'va√Rei] m√<'dE™l]o2 &√]vi&aGG√'∂o;URe23||

I]'vE<do di&∂Ramo<'da;√n√2 &âomi>'äO√s sof'fja;√Re23 ì&âoMvio'lE™<-
ë√23œ| m√p'pjus sof6fja;√v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;URe2 &siëtRi>'äeIv√ &ne]-
m√< 'dE™l]o23\ 'ùa√<do2 ìŸe&a]√6fI;ine2 2œ i]'pOøveRo 'vE™<do2 do'veùte
de'sIiëteRe23 ìd√·&ëuoÊRo'ÊO;øsi∂o23œ|| i·'ëo;Ule2 ì√l']o;UR√2œ &simoë'trO ne]-
'cãe;I]o23| ep&pøâo'dO;øÊo2 i]vi&aGG√6∂o;URe2 2 ì&Ÿesse<'dIiv√ 'âa√·do2œ
˚si'∂Oø·ëe23 ̊ i]m√<'dE™l]o23| &e]√&∂Ramo<6da;√n√12 &fukkoë'treIùt√2 ìâo'si2œ|
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√R&Riâo6noUSSeRe2 2| Ÿei·'ëo;Ule2\ &™R√ppjuf'fOørte23 ìdi'lE;i23œ||
¿&ù™ppj√6SU;u∂√12 ¿&]aëto'rjE™l]√2| ¿&]avoL'La√mo Ri6ÊE;™∂eRe12|||)

4.22. Napoli: (sib&bisùic'cA;√v√&nø2 ìu>'GOr:&nø2œ| il'vE<d‘ di&∂Ra-
mø<'dA;√&n√2| ei· 'sso;Ul™3 3 ì'lU;u&nø2 &ÊRe∂™<'dE<d‘ &d™sseRpjuf'fOr:ù‘2
de'la· :&ùRø23œ &âwa<do'vIid™&RouM vi&aGG√'∂o;U&R™23 &Ÿevve'nIiv√in
'na<:&Qi2 √v'vO·ùo &ne]m√< 'dE]:&lø23| i&du™li∂i6ga<:&di2 2 de'SI;is™Rø2
ì√]'lo;U&R√2œ &Ÿess√&Rebbes'ùA√∂‘p pjuf6fOr:&ù™2 2| ¤éi&foss‘RiuS'SI;i&∂ø2 √]le-
'vA√R‘i] m√<'dE]:&lø2 √]vi&aGG√'∂o;U&R™23||

i]'vE<d‘ di&∂Ramø< 'dA;√&n√2 &âømi>'äO√s sof'fjA;√&R™23 ì&âøM-
viø'lE<:&ë√23œ| m√ppjus sof6fjA;√&v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;U&R™2 &sistRi>-
'äeIv√ &n™]m√<'dE]:&lø23\ 'ùa<:&dø2 ìŸe&al√6fI;i&n™2 2œ i]'pOøv‘R‘ 'vE<:&dø2
do'vEtùe de'sis:ù™&R™23 ìd√· &ssuoÊRo'ÊO;øsi&∂ø23œ|| i· 'sso;Ul‘2 ì√]'lo;U&R√2œ
&simos'ùrO n™]'cje;I&lø23| ep&pøâo'dO;ø&Êø2 &i]vi&aGG√6∂o;U&R™2 2 ì&Ÿes-
s™<'dIiv√ 'âa·:&dø2œ ˚si'∂O·:&ss™23 ˚i]m√n'dE]:&lø23| &el√&∂Ramø<6dA;√&n√2 2
&fukkos'ùret:&ù√2 ìâo'si2œ| √R&Riâø6noS:S™&R™2 2| Ÿei· 'sso;U&l™2\ &™R√ppjuf'fOr:-
&ù™23 ìdi'lE™&i23œ||

¿&ù™ppj√'SU;u&∂√12 ¿&l√sùo'rjE]:&l√2| ¿&lavøL'LA√m‘ Ri'pE;™∂™&R™12|||)

4.23. Potenza: (sIb&bistIc'ca;åvåno2 ìU>'GOr:no2œ| Il'vE<∂o dI-
&∂Ramo< '∂a;ånå2| 1eI≤ 'so;U]e23 ì']U;unø2 &ÊRe∂e< 'dE<do &d™sseRpjuf-
'fOr:te2 1de']a≤:tRo23œ &âwa<do'vIide&RoUM vI&aG1Gå'∂o;URe23 &Ÿeve'nIi-
vå 1In'nan:ëI2 åv'vO≤to &nel1må<'∂El:]o23| I&due]I1∂I'ga<:∂I2 2 de'cI;ise-
Rø2 ìål']o;URå2œ &Ÿeså&R™bbes'taå∂op 1pjuf'fOr:te2 2| éI&føsseRIUS'SI;i∂ø2
&ål]e'vaåReIl må<'∂El:]o2 &ålvI&aG1Gå'∂o;URe23||

Il'vE<∂o dI&∂Råmo<'∂a;ånå2 &âomI>'cOås 1sof'fja;åRe23 ì&âoM1vIo-
'lE<:ëå23œ| måp'pjus 1sof'fja;åvå2 2| &pjuIlvI&aGGå'∂o;URe2 &sistRI>'GeI-
vå &nel1må<'∂El:]o23\ 'ta<:∂o2 ìŸe&a1]å'fI;in™2 2œ Il'pOøveRo 'vE<:∂o2 do-
'vEtte 1de'sis:teR™23 ìdå≤&suo1ÊRo'ÊO;øsI∂o23œ|| I≤'so;U]e2 ìål']o;URå2œ &simo-
s'trO 1ne≥'cje;I]o23| ep&poâo'do;UÊo2 &IlvI&aG1Gå'∂o;URe2 2 ì&Ÿese<'∂iivå
'âa≤:do2œ ˚1sI'∂O≤:se23 ̊ Il1må<'∂El:]o23| &e]å&∂Ra1mo<'∂a;ånå2 2 &fukkos'trEt:-
tå2 ìâo'si2œ| åR&Ri1âo'nOS:SeRe2 2| âeIl'so;U]e2\ &eRåppjuf'fOr:te23 ìdI']E;I23œ||

¿&t™p1pjå'cU;u∂å12 ¿&]asto'rjEl:]å2| ¿&]avoL'Laåmo 1RI'ÊE;™∂eRe12|||)

4.24. Bari: (sÛb&bistÛc'cÅ;åvånP2 ìu>'GOÖrnP2œ| Ûl6vE<dP dÛ&ùRÅ-
mP<'dÅ;ånå2| 1ÙÛ≤6qo;¨lÙ23 ì'lu;¯nP2 &pReùÙ<6dE<dP &d™ssÙRpjuf'fOÖrtÙ2
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1de6l∏√≤ùRP23œ &kw∏<dP6viÛdÙ&RPuM vÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23 &¤éevÙ6niÛvåÛn
'n∏√<ëÛ2 åv'vO≤ùP &nel1må<6dEÉllP23| Û&duelÛ1ùÛ6g∏√<dÛ2 2 dÙ'ci;ÛsÙRP2
ìål'lo;¨Rå2œ &¤éeså&R™bbÙs'ùÅåùPp 1pj¯f6fOÖrùÙ2 2| ¤éÛ'føssÙRÛ¯S'Si;ÛùP2 &ållÙ-
6vÅåRÙÛl må<'dEÉllP2 &ålvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23||

Ûl6vE<dÈ dÛ&ùRÅmP<'dÅ;ånå2 &komÛ>'äOås 1sPf6fjÅ;åRÙ23 ì&koM1vÛP-
6lEÉ<ëå23œ| måp6pjus 1sPf6fjÅ;åvå2 2| &pjuÛlvÛ&∏GGå'ùo;¨RÙ2 &sistRÛ>6Ge¤-
vå &nel1må<6dEÉllP23\ 't∏√<dP2 ìkÙ&Å1lå6fi;ÛnÙ2 2œ Ûl6pOÖvÙRP 'vEÉ<dP2
dP6vEtùÙ 1dÙ6siÛstÙRÙ23 ìdå≤&quo1pRP6pO;ÖsÛùP23œ|| Û≤'qo;¨lÙ2 ìål'lo;¨Rå2œ
&simPs6trO 1nÙ≥6ce;¤lP23| Ùp&pokP'do;¨pP2 &ÛlvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ2 2 ì&¤éesÙ<-
6diÛ1vå 6k∏√≤dP2œ ˚1sÛ6ù∏Ö≤sÙ23 ˚Ûl1må<6dEÉllP23| &elå&ùRÅ1mP<6dÅ;ånå2 2
&fukkPs'trEtùå2 ìkP'si2œ| åR&Ri1kP6nOÖSSÙRÙ2 2| kÙÛ≤'qo;¨lÙ2\ &eRåp1pj¯f6fOÖr-
ùÙ23 ì1dÛ6lE;Û23œ||

¿&ù™p1pjå6cu;¯ùå12 ¿&lÅs1ùP6rjEÉllå2| ¿&lÅvPL6LjÅåmP 1RÛ6pE;ÉùÙRÙ12|||)

4.25. Lecce: (sib&biÀtic'ca:vanø2 ìu>'Gør:nø2œ| il'v™<thø di&.a-
mø<'tha:na2| ™i≤ 'qø:l™23 ì'lu:nø2 &pR™th™<'d™<dø &d™ss™Rphjuf'før:-
th™2 d™'lal:.ø23œ &khwa<dø'vi;d™&RøuM vi&aGGa'thø:R™23 &éh™v™'ni;-
vain 'nan:Qi2 &av'vø≤thø &n™lma<'th™l:lø23| i&du™litiÌga<:thi2 2 d™'Si:s™-
Rø2 ìal'lø:Ra2œ &éh™sa&R™bb™À'tha;tøp pjufÌfør:th™2 2| éhi&føss™RiuS'Si:tø2
&all™'va;R™il ma<'th™l:lø2 &alvi&aGGa'thø:R™23||

il'v™<thø di&.amø<'tha:na2 &khømi>'äøas søf'fja:R™23 ì&khøMviø-
'l™<:ëa23œ| map'phjus sofÌfja:va2 2| &phjuilvi&aGGa'thø:R™2 &siÀ.i>'ä™;-
va &n™lma<'th™l:lø23\ 'tha<:thø2 ìéh™&alaÌfi:n™2 2œ il'phø;v™Rø 'v™<:thø2
dø'v™tth™ d™'siÀth™R™23 ìda≤&quøpRø'pø:sithø23œ|| i≤'qø:l™2 ìal'lø:Ra2œ &si-
mø“'“ø n™≥'cj™:lø23| ™p&phøkhø'dø:pø2 &ilvi&aGGaÌthø:R™2 2 ì&éh™s™<-
'thi;va 'kha≤:dø2œ ˚si'thø≤:q™23 ̊ &ilma<'th™l:lø23| &™la&.amø<Ìtha:na2 2 &fuk-
khø“'“™t:tha2 ìkhø'si2œ| az&zikhøÌnøS:S™R™2 2| éh™i≤'qø:l™2\ &™Rappjuf'før:-
th™23 ìdi'l™;i23œ||

¿&th™pphja'Su:ta12 ¿&laÀthø'rj™l:la2| ¿&lavøL'La;møz zi'ph™:th™R™12|||)

4.26. Catanzaro: (sÙb&bIsthÙc'cha:vånP2 ìP>'Gør:nP2œ| Ùl'v™<-
thP ƒÙ&.amP<'tha:nå2| ãÙ≤'qhø:lÙ23 ì'lU:nP2 &pR™tÙ<'d™<dP &d™ssÙR-
phãUf'før:thÙ2 dÙ'lal:.P23œ &kja<dP'vI;ƒÙ&RøPM vÙ&aGGå'tø:RÙ23 &é™vÙ-
'nI;våÙn 'na<:ëÙ2 åv'vølthP &n™lmå<'th™l:lP23| Ù&dUÙlÙtÙ'Ÿa<:thÙ2 2
ƒÙ'cI;sÙRP2 ìål'lø:Rå2œ &é™så&R™bbÙs'tha;tPp phãPf'før:thÙ2 2| kÙ&føssÙz-

zÙPS'SI:tP2 &ållÙ'va;RÙÙl mån'th™l:lP2 &ålvÙ&aGGå'tø:RÙ23||
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Ùl'v™<thP ƒÙ&.amP<'tha:nå2 &kømÙ>'chøås sof'fãa:RÙ23 ì&køMvÙP-
'l™<:ëå23œ| måp'phãUs sPf'fãa:vå2 2| &phãUÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 &sI–.Ù>'G™;-
vå &n™lmå<'th™l:lP23\ 'tha<:thP2 ìkÙ&alå'fI:nÙ2 2œ Ùl'phø;vÙRP 'v™<:thP2
ƒP'v™tthÙ ƒÙ'sisthÙRÙ23 ìƒå≤&qUPpRP'pø:sÙtP23œ|| Ù≤'qø:lÙ2 ìål'lø:Rå2œ &sI-
mP“'“ø nÙ≥'ch™:lP23| Ùp&phøkP'ƒø:pP2 &ÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 2 ì&é™sÙ<'thI;-
vå 'ka≤:dP2œ ˚sÙ'tø≤:qÙ23 ˚&Ùlmå< 'th™l:lP23| &™lå&.amP< 'tha:nå2 2 &fUk-
khP“'“™t:thå2 ìkP'sI2œ| åz&zIkP'nøS:SÙRÙ2 2| khãÙ≤'qhø:lÙ2\ &™RåpphãPf-
'fOr:thÙ23 ìƒÙ'l™;I23œ||

¿&th™pphãå'cU:tå12 ¿&lastP'rã™l:lå2| ¿&lavPj'ja;mPz zÙ'p™:tÙRÙ12|||)

4.27. Catania: (sIb&bIc'ca:vanø2 ìU> 'äøn:nø2œ| Iv'v™<dø dI&.a-
mø< 'da:na2| ™Is'sø:l™3 3 ì']U:nø2 &ÊR™∂™< 'd™<dø &d™ss™ppãUf'føt:t™2
d™']a.:.ø3 3œ &âja<dø'vI;d™&RøUM vI&aGGa'∂ø:R™3 3 &Ÿ™vv™'nI;vaIn
'na<:ëI2 av'vøttø &n™mma<'d™]:]ø3 3| Id&dU™]I∂IÌga<:dId2 2 d™'SI:s™Rø2
ìa]']ø:Ra2œ &Ÿ™sa&R™bbes'ta;∂øp pãUfÌføt:t™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI:∂ø2 &a]]™-
'va;R™Im ma<'d™]:]ø2 &avvI&aGGa'∂ø:R™3 3||

Iv'v™<dø dI&.amø<'da:na2 &âømI>'äøas søf'fãa:R™3 3 ì&âøMvIø']™<:-
ëa3 3œ| map'pãUs søfÌfãa:va2 2| &pãUIvvI&aGGa'∂ø:R™2 &sI““I>'ä™;va &n™m-
ma<'d™]:]ø3 3\ 'ta<:dø2 ìŸ™&a]aÌfI:n™2 2œ Ip'pø;v™Rø 'v™<:død2 dø'v™tt™d
d™'sIs:t™R™3 3 ìdas&sUøÊRø'Êø:sI∂ø3 3œ|| Is'sø:]™2 ìa]']ø:Ra2œ &sImø“'“ø n™c-
'cã™:]ø3 3| ã™p&pøâø'dø:Êø2 &IvvI&aGGaÌ∂ø:R™2 2 ì&Ÿ™ss™<'∂I;va 'âad:dø2œ
˚sI'∂øs:s™3 3 ˚&Imma<'d™]:]ø3 3| &™]a&.amø<Ìda:na2 2 &fUkkø“'“™t:ta2 ìâø-
'sI2œ| az&zIâøÌnøS:S™R™2 2| é™Is'sø:]™2\ &™RappãUf'føt:t™3 3 ìdI']™;I3 3œ||

¿&t™ppãa'SU:∂a12 ¿&]astø'rã™]:]a2| ¿&]avøj'ja;møz zI'Ê™:∂™r™12|||)

4.28. Palermo: (s¤b&bIc'ca;√v√nø2 ì¨>'äø∏rnø2œ| ¤]'v™<∂ø d¤&.a-
mø<'∂a;√n√2| ™I· '∆ø;∏]™23 ì']U;¨nø2 &pR™ù™<'d™<dø &d™ss™Rpã¨f'fø∏Rt™2
d™']a√].ø23œ &kja<dø'vI¤d™&Rø¨M v¤&aGG√'ùø;∏R™23 &¤é™vv™'nI¤v√In
'na√<ëI2 √v'vø·tø &n™]m√<'∂™Ä]]ø23| ¤d&dU™]¤ù¤3ga√<∂Id2 2 d™'SI;¤s™Rø2
ì√]']ø;∏R√2œ &¤é™s√&R™bb™À'ta√ùøp pã¨f3fø∏rt™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI;¤ùø2 &√]-
]™'va√R™I] ma<'∂™Ä]]ø2 √]v¤&aGG√'ùø;∏R™23||

¤]'v™<∂ø d¤&.amø<'∂a;√n√2 &køm¤>'äø√s søf'fãa;√R™23 ì&køMv¤ø-
']™Ä<ë√23œ| m√p'pãUs søf3fãa;√v√2 2| &pãUI]v¤&aGG√'ùø;∏R™2 &sI““¤>'ä™Ä-
v√ &n™]m√<'∂™Ä]]ø23\ 'ta√<∂ø2 ì¤é™&a]√3fI;¤n™2 2œ I]'pø∏v™Rø 'v™Ä<∂ød2
dø'v™tt™d d™'sI¤Àt™R™23 ìd√· &∆UøpRø'pø;∏s¤ùø23œ|| ¤· '∆ø;∏]™2 ì√]']ø;∏-
R√2œ &sImø“'“ø n™]'cã™;Ä]ø23| ™p&pøkø'dø;∏pø2 &I]v¤&aGG√3ùø;∏R™2 2 ì&¤é™s-
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s™<'ùI¤v√ 'ka√·dø2œ ˚s¤'ùø∏·∆™23 ̊ &I]m√<'∂™Ä]]ø23| &™]√&.amø<3∂a;√n√2 2
&fUkkø“'“™Ätt√2 ìkø'sI¤2œ| √z&zIkø3nø∏SS™R™2 2| ¤é™I· '∆ø;∏]™2\ &™R√ppã¨f-
'fø∏rt™23 ìd¤']™;I23œ||

¿&t™ppã√'SU;¨ù√12 ¿&]aÀtø'rã™Ä]]√2| ¿&]avøj'ja√møz z¤'p™;Äù™r™12|||)

4.29. Cagliari: (1sib&bistic'ca;vvanno2 ì1u>'GO;Rno2œ| 1il'vE<tod

dit&tRammø<'ta;nna2 1™ilçsO;llel3 3 ì'lu;nnøp2 —pR™tt™<'dE;<dod &d™sseRpiu-
f'fO;Rted2 1d™l'la;≤tRok3 3œ 1ku&a<duv'viddeR&RøuM vi&aGGat'tO;RReé3 3 éevven-
'ni;vvain 'na;<tsi2 1av'vO≤ton &n™lma<çtE;llo3 3| 1id&duellittig'ga;<tid32 dic-
'ci;zzeRRø2 ìal'lO;RRa2kœ —é™ssaR&R™bb™s'ta;ttop piuf'fO;Rte32| 1éif&føsseRRiuS'Si;t-
tø2 —all™v'vaRReil ma<'tE;llo2 —alvi&aGGat'tO;RRe3 3||

1il'vE<tod dit&tRammø<çta;nnak2 —kummi>'cOas søffiça;RReé3 3 ì—køM-
vjølçlE;ntsa3 3œ| —mappius søffi'a;vva32| —piuilvi&aGGat'tO;RRe2s —sistRi>-
'GE;vvan &n™lma<çtE;llo3 3\ 'ta;<tok2 ì1k™&allaf'fi;nn™32œ 1il'pO;vveRRov 'vE<-
tod2 1døv'vEtted dizçzi;steRR™d3 3 ì1da≤&suoppRupçpo;zzitto3 3œ|| 1il'sO;lle2 ì1al-
'lO;RRas2œ —simmøs'tROn n™≥çcE;llo3 3| 1™p&pøkkod'dO;ppo2 —ilvi&aGGat'tO;R-
Reé32 ì—éessi<'tivvak 'ka;≤dos2œ ˚1sitçtO;≤se3 3 ˚—ilma<çtE;llo3 3| —™lla&ttRammø<-
'ta;nnaf32 —fukkøs'tRE;ttak2 ì1kuz'zi2œ| 1aR&Rikkøn'nO;SSeRRe32| 1é™i≤'sO;lle2\ —™RRap-

piufçfO;Rted3 3 ì1dilçle;i3 3œ||
¿—t™ppiacçcu;tta21 ¿—lastoRRi'E;lla2| ¿—lavvoL'Ljammor ripçpE;tteRRe21|||)

Testo esperanto
4.30. Iam, la norda vento kaj la suno disputis, car ciu el la du

asertis esti pli forta ol la alia. En tiu momento, ili ekvidis voja-
ganton, kiu anta¨eniris volvite en sia mantelo. La du disputan-
toj, do, decidis, ke konsideratos pli forta tiu el la du kiu sukcesos
igi la vojaganton forpreni sian mantelon. 

La norda vento ekblovis tre forte; sed, ju pli gi blovis, des pli la
vojaganto mallozigis sian mantelon, kaj, finfine, la kompatinda
vento devis rezigni. %am, la suno montrigis en la cielo, kaj, mal-
longe poste, la vojaganto, al kiu estis varme, forprenis la mantelon.
%el, la norda vento devis agnoski, ke la suno estas pli forta el la du.

Cu vi satis la historion? Cu ni ripetu gin?

Pronuncia italo-esperanta
4.31. ('i;am2 la'nOrda 'vE<:to2 &kaila'su:nø2| dis'pu:tis23 'ca:r2 ì'ciuel-
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la'du2 a'sEr:tis23 &™stipli'fOr:ta2 &øllaa'li;a23|œ e<&tiumo5me<:tø12| &ilieé'vi:-
diz23 &voja'Ga<:to˙23 éiu&a<tawe'ni:Riz23 vol'vi;tee< &siama<'tE:lo23|| la-
'du[d] dispu'ta<:toi2 ì'dO[d]2œ deq'qi:dis23 &éeéko<&side'ra:tos2 pli[f]-
5fOr:ta12|| &tiuella'du2| &éiusuk'qE:sos2 'i;0i la&voja5Ga<:ton12| foR'prE;ni
&siamma<'tE:lon23||

la'nOrda5vE<:to12| eé$'blO;vis tR™'fOr:te23| 'sEd:$2 'ju[p]pli[G] Gi5blO:-
vis12| 'dEs:2 pli[l]la&voja'Ga<:to2 &mallo'zi;0is &siamma<'tE:lon$23| &kai-
fiM'fi:n™2| la&kompa'ti<da 'vE<:to2| &d™vizRe'zi0:$ni23|| 'ti;am2| la'su;no
mo<'tri:Gis2 &enla'cE:lo23| &kaimal'lO˙0e 5pOs:te12| la&voja'Ga<:to2
ìal&éiu'Estiz 5var:me12œ ˚foR'prE:niz23 ˚&lama<'tE:lon$23| 'ti;™l2| la'nOrda
'vE<:to2 ̊ &d™vi-sag$'nOs:éi23 &ée[l]la'su:nø2 ˚&™staspli[f]'fOr:ta23 ì&ella'du23œ||

¿&cu[v]viS'Sa:tis21 ¿la&isto'ri;øn2| ¿cu[n]&niRi'pE:tu21 ¿'Gin:2|||)

Pronuncia esperanta
4.32. ('iam2 la'nøRda 'v™<tø2 &kaila'su;nø2| dis'pu;tis23 'caR2 ìciu

&™lla'du;2 a's™Rtis23 &™sti&pli'føRta2 &øll[a]a'lia23œ| ™<&tiumø'm™<tø2 2| &ili-
&™é'vi;dis23 &vøja'Ga<tøn23 &éiua<&taw™'ni;Ris23 vøl'vit™ ™<&siama<'t™;-
lø23|| la'du &dispu'ta<tøi2 ì'dø;2œ d™'qi;dis23 &é™kø<&sid™'Ra;tøs2 &pli'føR-
ta2 2|| &tiu™lla'du;2| &éiusuk'q™;søs2 &i0ila&vøja'Ga<tøn2 2| &føR'pR™ni &siam-
ma<'t™;løn23||

la'nøRda 'v™<tø2 2| &™é'bløvis &tR™'føRt™23| 's™d2 'ju; &pliGi'blø;vis2 2|
'd™s2 &plila&vøja'Ga<tø2 &mallø'zi0is &siamma<'t™;løn23| &kaifiM'fi;n™2|
la&kømpa'ti<da 'v™<tø2| &d™visR™'zi0ni23|| 'tiam2| la'sunø mø<'tRi;Gis2
&™nlaci'™;lø23| &kaimal'lø˙0™ 'pøst™2 2| la&vøja'Ga<tø2 ìal&éiu[™]stis-
'vaRm™2 2œ ˚&føR'pR™;nis23 ̊ &lama<'t™;løn23|| 'ti™l2| la'nøRda 'v™<tø2 ˚&d™vi-
sag'nøséi23 &é™la'su;nø2 ˚&™stas&pli'føRta23 ì&™lla'du; 23œ||

¿&cuvi'Sa;tis21 ¿la&histø'Riøn2| ¿&cuniRi'p™;tu&Gin21|||)

Testo latino
4.33. Olim inter se Aquilo et Sol uter fortior esset certabant, cum

viatorem quendam pànula amictum procedentem conspexerunt; at-
que ipsorum fortiorem existimandum esse consenserunt, qui e\ceret
ut viator ille pànulam deponeret.

Aquilo ùtem vehementissime furere cìpit; sed, quo fortiores ¿a-
tus emittebat, eo artius viator se circumdabat pànula; tandem, viribus
destitutus, propositum suum omisit. Tum Sol càlum clarissima luce
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illustravit; mox vero viator, calore victus, pànulam exuit. Itaque Aqui-
lo, quamvis invite, confessus est solem esse fortiorem.

ñbi placuit fabula? Libetne eam repetere?

Pronuncia italo-latina
4.34. ('O:lim2 ì&i<teR'sE2œ| 'a;kwiloet 'sOl:2| 'u:t™R2 'fOr:qjo2 ì'REs:set2œ|

ceR'ta:ba<t23\ &kuMvia'tO;Rem 'kwE<:dam2| ì'pE;nulaa 'miK:tum2œ &pRo-
ce'dE<:tem23\ &ko<speé'sE:Ru<t23| 'at:kwe2\ ip'sO:Rum2 foR'qjO:Rem23\ eé-
&sisti'ma<:dum2 ì'Es:se2œ &ko<se<'sE:Ru<t23| 'kwi2\ ˚ef'fi:KeR™t2\ &utvi'a:-
to2 ì'Ril:l™2œ\ 'pE:nulam2 de'pO:neRet23||

'a:kwilo2 ì'a;utem2œ\ &veeme<'tis:sim™2 'fu:ReR™23 ì'cE:pit23œ| 'sEd:2 ̌ &kwø-
føR'qjO:Res2∫ 'fla:tu23 &semit5tE:bat12| ™o'ar:qjus23 vi'a:toR2 &s™éiR'ku<:da-
bat2 'pE:nula23| 'ta<:dem2 ì'vi;RibUs &desti5tu:tus12œ pRo'pO:zitum2 ì'suum23œ
o'mi:zit23|| ì'tum:2œ 'sOl:2\ 'cE:lum2 ìkla'rissima 'lu:c™2œ &illus'tra:vit23|
'mOk:s2 ì'vE:Ro2œ vi'a:toR2 ìka'lO;Re 5viK:tus12œ| ˚'pE:nulam23 ˚'EK:suit23||
5i:takwe12 'a:kwilo2\ ì'kwaMvi siM5vi:t™12œ| koM'fEs:su2 ì'sEst23œ\ ˚'sO:le2
&m™ssefoR'qjO:Rem23|||

¿&tibi'pla:kwit21 ¿'fa:bula2| ¿li'bEtne &™amRe'pE:teRe21||)

Pronuncia latina
4.35. ('o;lI2 ì&I<t™R'se;2œ| 'åÑIlo™t2 'soı2| 'Ut™R2 'førtIø2 ì'R™ss™t2œ| K™R-

'ta;bå<t23\ &kUwIa'to;R™ 'Ñ™<dA2| ì'påÙnUlaå 'mIKtU2œ &pRoKe'd™<t™23\
&k9sp™K'se;RU<t23| 'åtÑ™2\ Ip'so;RU2 &føRtI'o;R™23\ ™K&sistI'må<dU2 ì'™ss™2œ
&k9s™'se;RU<t23| 'Ñi;2\ ˚™f'fIK™R™t2\ &UtwI'a;tø2 ì'RI%l™2œ\ 'påÙnUlA2 de'po;-
n™R™t23||

'åÑIlo2 ì'åUt™2œ\ &w™™m™<'tIssIme2 'fUR™R™23 ì'kPÙpIt23œ| 's™t2 ˇko&føRtI-
'o;Res2∫ 'fla;tu23 &semItÌte;båt2 2| ™o'åRtIUs23 wI'a;tøR2 &seKIR'kUôdåbåt2 'påÙ-
nUla23| 'tå<d™2 ì'wi;RIbUs &d™stIÌtu;tUs2 2œ pRo'pøsItU2 ì'sUU23œ ø'mi;sIt23||
ì'tUô2œ 'soı2\ 'kåÙlU2 ìkla'RIssIma 'lu;K™2œ &I%lus'tra;wIt23| 'møks2 ì'we;Ro2œ
wI'a;tøR2 ìkå'lo;R™ ÌwIKtUs2 2œ| ̊ 'påÙnUlA23 ̊ '™KsUIt23|| ÌItåÑ™2 2 'åÑIlo2\ ì'kAô-

wi sIÒÌwi;te2 2œ| k9'f™ssU2 ì's™st23œ\ ˚'so;l™2 &™ss™&føRtI'o;R™23|||
¿&tIbI'plåkUIt21 ¿'fa;bUlå2| ¿lI'b™tn™ &™AR™'p™t™R™21||)

Testo greco
4.36. BorÈaw ka‹ ÜHliow per‹ dunÅmevw 9rizon: ¶doje d¢ aÆ-

toìw §keÙnƒ tãn nÙkhn époneìmai, >w ên aÆtòn ênyrvpon 6doipØ-
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ron §kdÛs]. Ka‹ 6 BorÈaw érjÅmenow sfodrÚw /n: toù d¢ én-
yr<pou éntexomÈnou tèw §syètow màllon §pÈkeito.

ÑO d¢ ÍpÚ toù cÛxouw kataponoÛmenow ¶ti màllon ka‹ perit-
totÈran §syèta proselÅmbanen, ßvw épokam$n 6 BorÈaw t“
ÑHlÙƒ metaparÈdvke. Kékeìnow tÚ m¢n pròton metrÙvw prosÈ-
lamce: toù d¢ ényr<pou tå perisså tòn 5matÙvn épotiyemÈnou
sfodrØteron tÚ kaùma §pÈteine, mÈxriw o¸ prÚw tãn élÈan én-
tÈxein mã dunÅmenow épodusÅmenow potamoù pararrÈontow §p‹
loutrÚn ap2ei.

âArQ ßadÈ soi 6 mùyow; âH boulØmeya aÆtÚn pÅlin lÈgein;

Pronuncia italo-greca
4.37. (bø'rEas ka'jE;ljos p™&ridy'na;meo 'sE:RiQQon2\ 'E;dok&se

deau'tOi se'éEinoi ten'ni;é™ &napo5nE;imai12\ o&sanau'tO;na<&qRopo
&nodoi'pO;Ro neé'dy:zei23| &kajobo'rEa saRk'sa;menos fo5drO:sen12\
&tud™a<'qrO;pua< &texo'mE;nu teses'qE;toz 'mallone 'pE:éeito23|

&od™y&pøtup'sy;xus ka&tapo'nu:menø2\ &s™ti'mallo˙ &kaipe&Ritto'tE;-
Ra nes'qE;ta &pRoze'lam:banen2\ 'Eo sa&poka'mO;no bo'rEas toe'lio me&ta-
pa'rE:doée23| ka'éEinos &tomem'prO;tom me'trios pRo5zE:lampse12\ &tu-
dea<'qrO;pu &taperis'sa to&nima'tio napo&tiqqe'mE:nus2 fo'drO;teRon
to'kaumae 'pE:teine2 'mE;xRi &supRos&tena'lEana< 'tE;¢eim &m™dy'na:-
me&no2\ sa&pody'za;menos &pota'mu &paRaR'rEo<to se&pilu'trO na'pEei23|

¿a'rEa&deso jo'myqqøs21| ¿&™bu'lO;meqqa2 au&tøm'pa;lin 'lE:0ein21)

Pronuncia greca
4.38. (3bø'r™as 3kAI'HEE3lI3…øs 3p™–rI3dY'nA3m™O 'sEE3rId3zøn2\ '™3døk-

–s™ 3d™AUétøI3s™'º™I3nOI 3tEn'nii3ºE –nA3pøèn™I3mAI31\ 3Hø–sA3nAU3tO'nAN-
3thrO3pøn –hø3døI'pø3rø 3n™º'dyy3sEI13| –kAI3Hø3bø'r™a 3sArk'sA3m™-
–nøs 3phøçdrø3sEn31\ étU3d™AN'thrOO3pU3WAN –t™3khø'm™3nU étE3s™s-
èthEE3tøz èmaal3lø 3n™'p™3º™I3tø13|

–hø3d™3HY–pø3tUp'syy3khUs –kA3tA3pø'nUu3m™3nøs2\ –™3tIèmaal3løµ
–kAI3p™–rIt3tø't™3rA 3n™sèthEE3tA –prø3s™'lAm3bA3n™n2\ 'h™O3sA –pø3kA-
çmOOn 3hø3bø'r™as 3tOI3HE'lI3…OI 3m™–tA3pA'r™3dO3º™13| 3kaèº™I3nøs –tø-
3m™mèprOO3tøm 3m™'trI3…Os 3prø's™3lAmp3s™31\ étU3d™AN'thrOO3pU –tA-
3p™3rIsçsA 3tOn–hi3mA'tI3…O 3nA3pø–tI3th™'m™3nU2\ s3phø'drø3t™3røN 3tø-
èkAU3mA™ 'p™3t™I3n™2 'm™3khrIs èhUu3prøs –tE3nA'l™a 3nAN't™3ºh™Im
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–mE3dY'nA3m™3nøs2\ 3A–pø3dY'sA3m™3nøs –pø3tAèmUu 3pA3rAr'R™øN3tø
3s™–pI3lUçtrø 3nA'pEEI3…™I13|

¿éar3h™A'd™3søI 3Høèmyy3thøs313| ¿éE3bU'lø3m™3thA2 3AU–tøm'pA3lIn
'l™3Ÿ™In313)

Testo sanscrito
4.39. <thottara vAyu∆ sUrya∆ ca katara Avayor nu balIyAn iti

vivadamAnAv AstAm. <trAntare, ΩIta∆-vAraka∆-prAvA-rakA-vòta∆
ka∆ cid upAyayau pathika∆. Tau samaya¬ cakkratur, ya∆ kila
nau pathikam amuö svagAttrAt prAvArakam unmocayituµ kßame-
ta, sa eva balIyAn iti prakIrtt-yeta.

Tata∆ cottaro vAyur yathAΩakti mahatA javena prasartum upA-
kramata. YAvad uggrataram sa prAvahat, pathikas tAvan nivi∂ata-
ram prAvAkavòtam AtmAnam akarot. <nte sAv uttaro vAyur nivòt-
ta-pprayatno babhUva. Tatas sUrya udiyAya, vitatAna-ca prakha-
ra-kara-jAlam, pathika∆ ca sapadi svAµgAd unmumo ca prAvAra-
kam. Îttaro vAyur api kAmaö svIcakAra, sUrya eva balIyAn Avayor
dvayor iti.

<pi tubhyaö kathAm arocata? <pi puna∆ ΩuΩrUßase?

Pronuncia italo-sanscrita
4.40. (a'tOttaRa 'va:ju2 5su:Rjaca12| 'ka:taRa2 'a:vajoR2\ &nuba'li:jan23|

'i:ti2 &vivada'ma;na 'vas:tam23|| a'tra<:taRe2\ &Sita'va;Ra&ka pRa'va;Raka
'vartaka &cidu'pa;jajau 'pa:tika23|| tau'sa;maja> 'cak:kRatuR2| ja'éi:la-
nau2 'pa:tika2 ma'munz2 va'gat:tRat2 pRa'va:Rakam2 ›um'mO:caitu˙k2ë
Sa5mE:ta12| sa'E;va ba"li:jan2\ &iti&pRaéir'tjE:ta23||

'ta:ta2 'cOttaRo 'va:juR2 ›&jataS'Sak:ti2ë 'ma;ata2 Ga5vE:na23\ pRa'sar:tu2
mu'pa:kRama&ta23|| 'ja:va2 'dug:gRata&Ram2 sa'pra:vaat2| 'pa;tikas 5ta:-
van12| ni'vi:data&Ram2 pRa'va:kavaR&ta mat'ma:na2 'ma:kaRot23|| a<'tE:-
sa2 'vuttaRo 'va:juR2 ni'var tappRa'jat:no2 ba'bu:va23|| &tatas'su;Rjau di-
5ja:ja12| ›&vita'ta:naca2 'pRa;kaRa&kaRa 'Ga:lam23ë|| 'pa:tika&ca2 ›'sa:pa-
diz2ë 'va˙:ga2 &dummu'mO;ca pRa'va:Rakam23|| 'uttaRo 'va:juRapi2 »'ka;-
mams &vica'ka:Ra2«\ 5su:Rja12 'E;va ba'li:ja2 'na;vajoRd 'va:jo23| 'i:ti23||

¿&api'tu;bja˙ 'ka:tam2 ¿a'rO:cata21|| ¿&api'pu:na2 ¿SuS'ru:Sase21)

Pronuncia sanscrita
4.41. (Ät'∆πot-tÄrÄ 'WAAjYÏ2 ÇsUUr-jÄ≈-§Ä2 2| 'katÄ&ra2 'AAWÄ&jπr2\ &nubÄ-
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'lIIjAn3 3| 'ity2 Wy&WÄdÄ'mAAnA 'WAAstAm3 3|| Ät'rAAætÄ&r⁄2\ &@ItÄ'WAArÄ&kaFp rA-
'WAArÄkA 'W¥tÄâ&ka≈2 &§idY'pAAjÄ&jaÕ 'pat-+y&kaâ3 3|| 'taY 'samÄjÄô '§akk-
rÄ&tur2| 'jaâ&ºilÄ&naÕ2 'pat-+y&ka2 mÄ'm¨Ms2 wÄ'gAAtt-rAtp2 rA'WAArÄ&kam2
›Yn'mπo§Äjy&tuùk2ë CÄÇm⁄etÄ2 2| sÄ'⁄eWÄ bÄ"lIIJAn2\ &ityprÄ&ºIrtt'j⁄etÄ3 3||

'tatÄ≈2 '§πottÄro 'WAAjYr2 ›&jat-âA'@ak-ty2ë 'ma˘Ä&tA2 °ÄÇW⁄enÄ2 2\ prÄ-
'sartY2 mY'pAAk-rÄmÄ&ta3 3|| 'jAAWÄ2 'dugg-rÄtÄ&ram2 sÄp'rAAWÄ&˘at2| 'pat-
+ykÄs ÇtAAWÄn2 2| ny'Wi◊ÄtÄ&ramp2 rA'WAA 'kaW¥&ta2 mat'mAAnÄ2 'ma-
kÄ&rπt3 3|| Äæ't⁄esA2 'WuttÄro 'WAAjYr2 ny'W¥t-tapp rÄ'jatno2 bÄb'WUUWÄ3 3||
&tatÄs'sUUr-jÄY dyÇjAAjÄ2 2| ›&WitÄ'tAAnÄ&§a2 'prak-hÄrÄ&karÄ '°AAlÄm3 3ë||
'pat-+y&ka≈§Ä2 ›'sapÄ&dis2ë 'wAAùgA2 &dunmY'mπo&§Äp rA'WAArÄ&kam3 3||
'UUttÄro 'WAAjY&rapy2 »'kAAmÀ˙s &wI§Ä'kAArÄ2«\ ÇsUUr-jÄ2 2 '⁄eWÄ bÄ"lIIjA2
'nAAWÄjord 'wajor3 3| 'ity3 3||

¿&apy'tub-ãjÄù 'kat-hAm2 ¿Ä'rπo§Ä&ta21|| ¿&apy'punÄ≈2 ¿@Y@'rUUCÄ&s⁄21)

Appendice
4.42. Come annunciato nell'introduzione a questo capitolo,

aggiungiamo illustrazioni necessarie per interpretar bene le trascri-
zioni degli accenti supplentari forniti (§ 4.4-29).

La ª 4.1 mostra i vocoidi fondamentali canIPA, fra i quali sono
reperibili quelli che appaiono come usi regionali, adeguatamente
deducibili, dalle loro collocazioni e confronti con quelli degli altri
vocogrammi forniti in questo libro. 

Come si vede bene, ce ne sono non pochi altri, che potranno
senz'altro servire per approfondimenti d'altre lingue e dialetti (ma-
gari assieme a quelli aggiuntivi, forniti in altri tre vocogrammi).

4.43. Le ª 4.2-7 forniscono gli orogrammi dei contoidi aggiuntivi
rispetto a quelli dell'italiano neutro.
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f 4.1. Vocoidi canIPA. 
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N ~

Ω«

f 4.2. Articolazioni nasali e semi-nasali. 

˛ Ã 

t d

ö 

f 4.3. Articolazioni occlusive. 

. … ç Ç

k › C ‚ 

⁄ Á 

w Ÿ 

f 4.4. Articolazioni occlu-costrittive. 

Q zfl ∂ 

ß fi 

) }

ë ò À =

“ ‰ 

f 4.5. Articolazioni costrittive (solcate e no). 



4.44. La ª 4.8.1 mostra la posizione delle pliche vocali per il re-
spiro e l'occlusione della glòttide.

4.45. La ª 4.8.2 mostra cinque di‡erenti stati della glottide, per
la produzione dei corrispondenti tipi di fonazione dipendenti dal-
le pliche vocali. I tre aggiuntivi sono identificati dai tre diacritici
aggiunti ai normali simboli di foni sonori e non-sonori.
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F B & V

Ï ƒ 
≤ 

¸ 

ã j h

è ¶ 

f 4.6. Articolazioni approssimanti e semi-approssimanti. 

+
ı 

+
]

+
|

+
¬ 

L

+

+
Ï 

+
·

® 

1

f 4.7. Articolazioni laterali (la quinta è unilaterale) e vibratile (l'ultima). 

respiro occlusione

f 4.8.1. Glòttide: pliche vocali. 



4.46. La ª 4.9 presenta i tonogrammi per tre movimenti toneti-
ci tipici d'alcuni degli accenti regionali trascritti sopra.
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 non-sonorità lene (Â) sonorità lene (C)

non-sonorità (=) sonorità (Ê)

desonorità (Ò)

f 4.8.2. Glòttide: tipi di fonazione. 

( 3  ’  5 )

f 4.9. Accentazioni toneticamente complesse. 



5.1. La pronuncia della lingua italiana dev'esser libera da as-
surdi criteri e banali imposizioni da parte d'una Scuola e d'un'E-
ditorìa più inclini alla scrittura che alla pronuncia; l'"ortograäa&
va senz'altro riconsiderata e aggiornata (a proposito, smettiamo
di scrivere "ed aggiornata&, da burocrati incalliti). 

Avvertiamo anche che, in questo capitolo e nel seguente, co-
me spiegato nel paragrafo 5.5 e successivi, preferiamo usare à˚ àn-
no e ò˚ invece degli scolasticamente pesanti ha, hanno˚ ho˘

5.2. Cominciamo con una doverosissima critica a un'opera, che
à fatto epoca e tendenza, sebbene piuttosto fuori luogo, purtop-
po: si tratta del Vocabolario della pronunzia toscana (compilato da
Pietro Fanfani)˚ edito da Felice Le Monnier, in «renze, nel 1863
(sebbene la stampa fosse stata programmata addirittura per il 1856). 

Ovviamente, dato il titolo "preciso&, molti lemmi sono preva-
lentemente fiorentini, compreso l'anti-etimologico "lèttera& (in-
debitamente influenzato da "lèggere& e "(ò/ho) lètto&. Comun-
que, ciò è piuttosto comprensibile, data l'epoca. 

5.3. Infatti, alla proclamazione del Regno d'Italia (1861),
nemmeno i toscani parlavano e‡ettivamente la "vera& lingua i-
taliana, per tutti gli aspetti (fònico, grammaticale e lessicale,
per spontanea evoluzione linguistica dal latino), ma senz'altro
molto meglio che nelle altre regioni, specie le più lontane (carat-
terizzate da sostrati dialettali completamente diversi). 

Ma le cose non andavano, certamente, meglio alla proclama-
zione della Repubblica italiana (1946, dopo il 1922-1943). Chi
poteva frequentar qualche scuola aveva il primo contatto colla
lingua italiana, veicolata, però, da maestri locali, purtroppo fis-
sati soprattutto coll'ortografia e la grammatica basilare (nono-
stante il "benemerito& tentativo di disseminar il territorio italia-

5. 
Pronuncia italiana in frasi e‡ettive



no di maestri toscani).
Comunque, soprattutto il vocabolario del Fanfani, in e‡etti,

s'imponeva come opera di riferimento su‚cientemente "sicura&
e "attendibile& (novamente, non: ed "attendibile&, come vedremo)
per l'aspetto fonico (e… grafico), pur coi suoi limiti. Si noti anche
/nwOva'mente, ±nO-/ e, meglio ancora sonare /swo'nare, ±so-/, ma
vuotare /vwo'tare/, per distinguerlo da votare /vo'tare/, a meno che
non si scelga svotare /zvo'tare/.

5.4. Guardando la prefazione del Fanfani, rileviamo le seguen-
ti forzature grafiche (con conseguenti nocive interferenze foni-
che): ad un tratto, occhio ed orecchio, ed esser, essere un lavoro,
precedere una farragine di insegnamenti, l' applicazione (spa-
ziato!), lo ignorava, divarii (ma, a p. 394: dizionarj]˚ vi accenna,
vi insegna, cosí (per così]˘ Inoltre, i veramente assurdi: "dacchè,
perchè, nè& (pure presentati così come lemmi alfabetici, per ne-
fasto influsso grafico greco pei diacritici, sebbene "toscanamente&
realizzati fonicamente con /e/, non con è = /E/)!

5.5. Troviamo pure una terminologia anti-scientifica come
accento tonico (grecheggiante, invece del legittimissimo accento
dinamico, o intensivo]˚ oppure dittongo, "spiegato& come "unio-
ne di due lettere vocali in un solo suono&.

A p.1, troviamo: dello abballottolare (andando a capo, ottu-
samente, per dell'ab-), d' una (apostrofato e spaziato, ma, a p. 394:
di una). Ovviamente, c'è pure l'assurda sillabazione grafica come
pa-sto, invece dell'unica civilmente proponibile pas-to (purtroppo,
ormai, forzata anche nella sillabazione automatica al computer!).
Ma, si sa: le graäe sono alquanto imperfette (per fossilizzata incom-
petenza).

5.6. I testi riportati in qualsiasi antologia di letteratura italiana,
sostanzialmente, fin dagl'inizi (con San Francesco d'Assisi, intorno
al 1200), contengono parole piuttosto simili a quelle usate al giorno
d'oggi, seppur con leggere oscillazioni, sia fonologiche, morfologi-
che e lessicali, e con giustificatissime sfumature semantiche. Ciò
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non toglie che si tratti, non sorprendentemente, di corrisponden-
ze in particolare "toscane&.

Perciò, ribadiamo con fermezza che il vocabolario del Fanfa-
ni non è per nulla "estraneo& alla vera lingua italiana, pur coi
suoi limiti, anche fonologici. Ormai, lo stesso vale per il Dizio-
nario d'ortografia e di pronunzia (della RAI: DOP 1969», 1981”)
che indicava la pronuncia tradizionale, ancora (abbastanza) con-
sigliabile nell'ultimo secolo dello scorso millennio. Però, il nuovo
DOP (2010’), in modo piuttosto acritico e decisamente non più
attuale, continua a riproporre quel tipo di pronuncia (ormai
sorpassato) e con simboli "fonici& troppo "provinciali&, invece
di qualcosa (più) internazionale, come l'IPA.

5.7. Di séguito, forniamo alcune applicazioni pratiche di co-
me "rispettare& la vera pronuncia (reperibili, alfabeticamente,
nella nostra elaboranda nuova edizione del Dizionario di pronun-
cia italiana˚ cioè Dizionario di pronuncia italiana moderna]˘

Cominciamo coi pronomi personali\ ci˚ gli˚ mi˚ si˚ ti˚ vi˚ che
ànno le seguenti realizzazioni prevocaliche\ /0j, ±0, ≠0i/. Espressio-
ni quali le seguenti: ci ò pensato˚ gli apro la porta˚ mi aspettano˚ si
espande˚ ti espongo˚ vi esortano˚ vanno seriamente rese come: /cjOp-
pen'sato, ±cOp-, ≠ciOp-/, /'Ljapro la'pOrta, ±'La-, ≠Li'a-/, /mjas'pEttano,
±mas-, ≠mias-/, /sjes'pande, ±ses-, ≠sies-/, /tjes'pongo, ±tes-, ≠ties-/, /vje-
'zOrtano, ±ve-, ≠vie-/.

Chiaramente, le varianti date dopo ";& sono una forzatura deri-
vata da un pigro "rispetto& della grafia e da uno scarso spirito pra-
tico. Le varianti date dopo ",& sono già migliori, per quanto possa-
no sembrare strane ai "grafo-dipendenti&. Infine, le vere realizzazio-
ni "legittime&, per una lingua non imbalsamata, sono quelle date
per prime. Le varianti che posson apparire dopo ".& rappresenta-
no la pronuncia italiana neutra tradizionale (non più attuale, oggi,
e sentita sempre più come un po' forzata).

Logicamente, la grafia migliore preferisce di gran lunga:
m'aspettano˚ s'espande˚ t'espongo˚ v'esortano. Qualcuno usa anche
c'ò pensato˚ forse meno adatto, anche se non proprio condanna-
bile, giacché ch' esprime /k/, senz'ambiguità, come in: quel ch'ò
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visto (&kwelkøv'vis:tø, -éãøv-÷ -éeøv-), ciò ch'à detto (&cøkkad'det:tø,
-éãad-÷ -éead-).

Velocemente, ricordiamo, una volta per tutte, che l'adeguamen-
to vocalico di /e, o/ alla fine di parola, dopo /'i, 'u/ (e, per /o/, an-
che dopo /'e/), avviene in tonìa, davanti a pausa (mostrata o no
esplicitamente), ma non all'interno di frasi. Infatti, abbiamo: dice
('di:c™\, 'di;ce), dico ('di:kø\, 'di;ko), tutte ('tut:t™\, 'tutte), tutto ('tut:-
tø\, 'tutto), vedo ('ve:dø\, 've;do), ma solo ('so:lo\, 'so;lo).

Aggiungiamo che, pure forme come rider˚ ridon˚ incuter˚ incu-
ton (nonché computer˚ Newton˚ Pinkerton˚ e simili), ànno, se usate
in tonìa, (-™R\, -øn\), ma (-eR, -on), in protonìa. Ugualmente, abbiamo
(-øl\, -ol) per single˚ Google, e (-øRt\, -oRt) per Newport e simili.

5.8. Però, una forma come gl' si può usare soltanto davanti a i-˚
per non dover introdurre qualcosa come ghlicine per /'glicine/, che
non sarebbe, poi, tanto strano, ma decisamente più utile, che non
in ho, ha˚ hai˚ hanno˚ invece dei più consigliabili ò˚ à˚ ài˚ ànno˚
(che usiamo in questo capitolo e nel seguente). Un'altra possibilità
(teoricamente) utile, potrebb'essere glïcine, per attirar un'adegua-
ta attenzione (/ade'gwatat ten'qjone. -ta atten-/).

Il pronome li à solo due possibilità davanti a vocali diverse da
i-\ li aspetto /ljas'pEtto, ≠lias-/, li esorto /lje'zOrto, ≠lie-/. Però, con
i-˚ abbiamo: li invito /ljin'vito, ≠liin-/, ma anche, e senz'altro me-
glio, /lin-/, dato che il contesto risolve il "dilemma& fra plurale e
singolare, con li in- e l'invito /lin-/ (singolare), invece dei pedanti
lo/la in-.

5.9. Tornando su ò, ài˚ à˚ ànno (invece dei tradizionali ho˚ hai˚
ha˚ hanno (ma pesanti e, francamente, strani, sebbene inculcati dal-
la scuola, con la "scusa& etimologica latina), che s'accompagnano
bene a: dà˚ dài˚ dànno (diversi da: da˚ dai˚ (un) danno÷ come è˚ di-
verso da: e˚ o, infine, come ò/ho, ài/hai˚ à/ha diversi da: o˚ ai˚ a]˘
Consideriamo anche (da riavere]\ riò, riài/riai˚ rià˚ riànno/rianno
– ma certamente non: riho˚ rihai˚ riha˚ rihanno!

Ovviamente, anche cogli articoli la e lo˚ s'elide (volentieri, e
decisamente meglio, anche graficamente): l'essenza˚ l'ala˚ l'attico˚

92 Pronunciare lingue antiche e costruite



l'insieme /les'sEnqa, 'lala, 'lattiko, lin'sjEme/. Anche andando a ca-
po, è ormai assurdo produrre cose come: lo ospite˚ invece del legit-
timo l'ospite per /'lOspite/. 

Coll'articolo le˚ abbiamo: l'essenze/le es- (les'sE<:qe, lães-. lees-),
le erbe ('lEr:be. le'Er:-), le ali ('lãa:li. le'a:-) (letterario l'ali ('la:li)). Col-
l'articolo gli˚ abbiamo /L. *L/: gli operai /Ljope'rai, ±Lo-, ≠Lio-/, gli
italiani (molto meglio: gl'i-] /Ljita'ljani, ±Li-, ≠Lii-/, gli uomini
/'LjwOmini, ±LwO-, ≠Li'wO-/, gli impianti /Ljim'pjanti, ±Lim-, ≠Liim-/
e perfino: (≠&Liöim-) (e via di séguito, compresi gli assurdi: (≠'Li\
öim-, ≠'Liö\ im-))! 

Aggiungiamo che, nel vero parlato spontaneo (non artificiosa-
mente imbalsamato), troviamo volentieri (e sempre indipenden-
temente dalla scrittura tradizionale) anche il semplice /l/ per l'arti-
colo il e pronome lo, come in: è il tipo che… /El'tipoke. Eil-/, odio
il ballo /'Odjol 'ballo. -djoil/, la passione per il teatro /lapas'sjone
pelte'atro. perilte-/, l'ò visto il giorno seguente /lOvvistol'Gorno se-
'gwEnte, -til-. -toil-/, io lo sapevo /iolsa'pevo, iolo-/, pensi ch'io non
lo sappia? /'pEnsi kionolo'sappja. keiononlo-/, magari, fino a /kionol-
'sap-/, pure con nol˚ no 'l˚ come anche: è 'l tipo che… e odio 'l ballo,
io 'l sapevo˚ dati sopra. 

Comunque, la scrittura è più "soggettiva&; mentre la vera pro-
nuncia dovrebb'esser molto più curata e rispettata, specie dai vari
giornalisti che "infettano& l'etere, senza pudore. Meno "colpe-
voli& (pur se "cacofonici&) sono gli occasionali intervistati, ma-
gari per strada… Ma, ci sono anche altri problemi… maggiori!

Il contesto linguistico facilita senz'altro, non compromettendo
a‡atto la vera comprensione, pure in casi come questi: l'eredità
/leredi'ta*, lee-/, l'aspettavo /laspet'tavo, laas-/, l'indicano /'lindika-
no, li'in-/.

5.10. Genuinamente, anche gli avverbi ci e vi sono, prevalen-
temente, solo /c, v/ (e c'˚ v'˚ ricordando l'utilità contrastiva di
ch' /k/, per evitare ambiguità). Esempi: c'è /cE*/, c'abbiamo /cjab-
'bjamo, ±cab-, ≠ciab-/, v'era /'vjEra, ±'vE-, ≠vi'E-/.

Passando alle congiunzioni e e o˚ sarebbe senz'altro l'ora di dimen-
ticare tutti quei tendenziosi "insegnamenti& legati alla famigerata
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"d eufonica&, che imponeva perfino assurdità come: ed educazione
/eedukaq'qjone, ≠ededu-/ (incredibilmente, apparso pure nei titoli
d'alcuni libri di linguistica), od Odone /oo'done, ≠odo'do-/.

Aggiungiamo la cacofonica preposizione ad in: ad Ada /a'a-
da, ≠a'dada/ o ad un'adunata /aunadu'nata, ≠adunadu-/ (addirit-
tura: /adunaadu-/!). Pure per e è vero /eEv'vero/ (con timbri chia-
ramente diversi), scuola e editoria (e editoria /eedito'ria/) retro-
grade imponevano /edEv'vero, ededi-/!

Più o meno accettabili (ma evitabilissime) sono forme come:
ed essenziali /eessen'qjali, edes-/, ad avere /aa'vere, ada-/; per fortuna,
è sempre più evitato qualcosa come: od operare /oope'rare, odo-/.

Si notino, comunque, e con molta attenzione, i seguenti e-
sempi (scrivibili anche con di piena): d'Ada /'djada, ±'da-, ≠di'a-/,
d'edera /'djEdera, ±'dE-, ≠di'E-/, d'odore /djo'dore, ±do-, ≠dio-/.

5.11. Le preposizioni (semplici) sono: a /a*/, con /kon/, da /da».
da*/, di /di»/, in /in/, per /per/, su /su*/, fra /fra*/, tra /tra*/. Però, le
preposizioni articolate (semplificate) sono: a /a*/, co /ko*/, da /da».
da*/, de /de*/, ne /ne*/, pe /pe*/, su /su*/, fra /fra*/, tra /tra*/ (senz'apo-
strofo, come invece in forme toscane o arcaiche, in cui -' sta per -i]˘

Oltre a quanto già detto per a/ad˚ aggiungiamo senz'altro:
coi˚ sui /koi, sui/˚ e perfino: pei˚ frai˚ trai /pei, frai, trai/ (preposi-
zioni articolate, diverse sia dal verbo trài /'trai/ che dal cognome
Pei /'pEi/). Tutto ciò, accanto a: ai˚ dai˚ dei˚ nei /ai, dai, dei, nei/,
diversi da: ài/hai˚ dài/da' (a sua volta diverso dalla preposizione
da /da». da*, »d-/}, (gli) dèi˚ (i) nèi /'ai, 'dai, 'dEi, 'nEi/]. 

Osserviamo, inoltre, almeno: s'una sedia /suna'sEdja, swu-.
suu-/, s'un banco /sum'banko, swum-. suum-/ (anche se scritti su
u-]˘ Arcaicamente, troviamo: sur u- /suru-/, degno dei già menzio-
nati burocrati incalliti˘

5.12. Passiamo, definitivamente, alle preposizioni articolate
(con /ll, LL/), cioè quelle tradizionalmente scritte con: -lla˚ -lle˚
-llo˚ -gli (arcaico -lli]˚ oppure cogli articoli staccati: la˚ le˚ lo˚ gli/li
(poco logicamente valutati come piuttosto arcaici, a causa dell'"in-
segnamento& scolastico). Ci sono anche le forme maschili plura-
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li (non solo arcaiche o toscane) con -i (oppure, più arcaiche o
toscane, con -'] come: pei˚ pe' (comprese quelle sempre arcaiche
o toscane) come: pe/pe' seguìte da spazio e la˚ le˚ lo˚ li˚ gli˘

Indipendentemente da ciò che "prèdica& la scuola (e s'intru-
fola nella pronuncia tradizionale), con /-ll-, -LL-/, il modo più
spontaneo e genuino di pronunciar le forme col grafema latera-
le geminato è, però, con /-l-, -L-/ semplici (nonostante l'autogemi-
nazione tradizionale di /L/), dato che non ànno accento prima-
rio. Infatti, gli articoli sono: la /»la». l-/, le /»le». l-/, lo /»lo». l-/, gli
/»Li». *L-/ (arcaico li /»li». l-/), oltre a l' /»l. l/, con /-'l-. -l'l-/ (e, come
s'è visto, /»L. *L/). 

Esempi: alla/a la nonna /ala'nOnna. alla-/, dalla/da la sera /dala-
'sera. dalla-/, della/de la/de' la seta /dela'seta. della-/, nella/ne la/ne'
la carne /nela'karne. nella-/, colla/ co la/co' la panna /kola'panna.
kolla-/ (diverso da (la) còlla /'kOlla/), per la/pella/pe la/pe' la vita
/pela'vita. perla-, pella-/ (si noti (la) pèlle /'pElle/), sulla/su la/su' la
panca /sula'panka. sulla-/, fra la/fralla/fra' la gente /frala'GEnte.
fralla-/, tra la/tralla/tra' la folla /trala'fOlla. tralla-. 'folla/.

5.13. Ribadiamo che, comunque siano scritte, le preposizioni
articolate fonicamente più "genuine& ànno (più) normalmente:
(&élé, &éLé) e (éi, &éi) (ai˚ coi˚ dai˚ dei˚ nei˚ pei˚ sui˚ frai˚ trai), a
seconda delle sillabe in contatto: accentate o no.

(Piccola, ma necessaria, aggiunta per condannar decisamente
il di‡usissimo uso aberrante di forme come o non ≠/o'non. on'non/,
≠e non ≠/e'non. en'non/, invece delle normali e legittime /on'nO,
en'nO/, come in: ≠italiani e non ≠/ita'ljani e'non. en'non/, invece
di: italiani e no /ita'ljani en'nO/).

Certamente, in caso d'enfasi, e, quindi con accento primario
(('), se non addirittura enfatico (")), la geminazione (pure fonica)
è adeguata (nonostante gli /L. *L, -i»/): mettilo sulla stufa, non
nella stufa! /̊ 'mettilo "sullas 'tufa\ ˚'non 'nellas 'tufa/. S'osservi an-
che: per la strada, non della strada! /̊ 'pellas 'trada. ˚"non 'dellas
'trada./ {/̊ "perlas/}. Ma, più normalmente: sulla stufa /sulas'tufa.
sullas-/ e per la strada /pelas'trada. perlas-/.
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5.14. Al maschile singolare, le preposizioni articolate (seguì-
te da una o due consonanti eterosillabiche), graficamente ànno
-l (oppure, arcaicamente, 'l dopo uno spazio): sul/su 'l tavolo /sul-
'tavolo/, del/de 'l tronco /del'tronko/, per il/pel/pe 'l cane /pel'ka-
ne. peril-/, tra il/tral/tra 'l fumo /tral'fumo/, Æ. 

L'avverbio su si può anche scrivere sù˚ per distinguerlo meglio
dalla preposizione su\ è su/sù dalla/da la nonna /Es'sud dala'nOn-
na. dalla-/, ma:  è sulla/su la panca /Essula'panka. -sulla-/.

5.15. Nelle varie locuzioni possibili (cioè sintagmi con parole
legate semanticamente e prosodicamente, con accenti primari
o secondari, ma senz'alcuna separazione o tonìa, neppure conti-
nuativa), s'elidono le vocali finali di vari termini (sostantivi, ag-
gettivi, avverbi, congiunzioni, verbi flessi in vari modi). 

Logicamente, sono comprese pure anche˚ ancora˚ come˚ mentre˚
ora˚ pure˚ quando˚ quanto˚ quindi˚ sempre˚ senza˚ seppure˚ siccome˚
tanto˚ e molte altre, che tendono, spontaneamente, a ridurre la voca-
le finale a zero ((`)), o a (semi)approssimanti: -i (j, i, ±`), -e (ã, e, ±`),
-a (œ, a, ±`), -o (w, o, ±`) (nella ª 5.1 includiamo (w), usabile per su u-
(swu-, ±su-, ≠suu-), o un guru indiano (-Rwi, -Rui-, ±-Ri-)).

5.16. Esempi (pure apostrofabili graficamente, per maggior
attenzione alla lingua vera): tanti insegnanti ('ta<tji< seN'Na<:ti,
'ta<ti<, 'tantii<), prendi il tram ('prE<di≤ 'tram:, 'prE<dji≤, 'prE<dii≤),
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molte esigenze ('mo≤tãe zi'GE<:qe, 'mo≤te, 'mo≤tee), poca acqua
(pø'kœak:kwa, pø'kak:-, &pøka'ak:-), tutto oscuro ('tuttwos 'ku:Rø,
'tuttos, 'tuttoos), come è/com'è vero (&komã™v've;Rø, -m™v-, -me™v-).

Altri esempi (con vocali diverse): ancora incerto (a˙&koRœi>-
'cEr:to, -Ri>-, -Rai>-), molte azioni umane (&mo≤tãaq'qjo;nju 'ma:ne,
-tea-, -niu-) (più velocemente anche (-ta-, -nu-)), tutto esaurito (&tut-
twezau'ri:tø, -te-, -toe-), pochi attrezzi (&pøéjat'treq:qi, &pøéiat) (più
velocemente anche (&pøkat-)), sempre in gamba (&s™mpRãiÒ'gam:ba,
-pRiÒ-, -pReiÒ-), un libro antico (un&libRwa<'ti:kø, -bRa<-, -bRoa<-), un
mondo immondo (um'mo< dwim'mo<:do, dim-, -doim-), ora è trop-
po tardi (&oRœ™t'trOppo 'tar:di, &oR™t-, &oRa™t-).

Altri esempi ancora: senza esagerare (&s™<qœe&zaGe'ra:Re, -qe-,
-qae-), prezzi uniformi ('prEqqjuni 'for:mi, -qiu-) (più velocemente
anche (-qu-)), vedo un cane ('ve;dwu˙ 'ka:ne, -du˙-, -dou˙-), andia-
mo anche noi (&a<dja'mwa˙ée 'no;i, -'ma˙-, -mo'a˙-) (e (a<&djam-)),
se posso insistere (sep&pøsswi<'sis:teR™, -si<-, -soi<-), essere adulti (&™sse-
Rãa'du≤:ti, -Ra-, -Rea-), sarebbe osceno (sa&R™bbãoS'SE:no, -boS-, -beoS-). 

Pure: molta ingenuità (&mo≤tœi>Genui'ta, -ti>-, -tai>-), quando arri-
vo (&kwa<dwaR'ri:vø, -daR-, -doaR-), sempre asciutto (&s™mpRãaS'Sut:tø, -pRaS-,
-pReaS-), quindi anche lui (kwi<'dja˙ée 'lu;i, -'da -̇, -di'a -̇), 24 anni (&ve<-
tikwat'trwan:ni, -at'tran-, -&kwattRo'an:ni), ore otto e trenta (o&Rãøttet'tre<:ta,
o&Røttwet-, &oRe&øttoet-), Æ.

5.17. Un brutto fenomeno opposto, purtroppo molto di‡uso
(anche fra i "geni& dell'informazione televisiva), riguarda l'inseri-
mento abusivo d'un contoide per assimilazione. 

Esempi: Israele /izra'Ele/ ≠(&izdRa'E:le), Amleto /am'lEto/ ≠(am'blE:-
to), Cremlino /krem'lino/ ≠(kRem'bli:nø). Osserviamo anche: un -
uomo /u'nwOmo/ ≠(u˙'wO:mo) (pure con cambio di struttura sil-
labica), mentre, per Enrico /en'riko/ (en'ri:kø), (eÒ'ri:kø) è già un
po' meglio di ≠(e<'dri:kø). 

Altri esempi, sempre presi dalla "disinformazione& televisiva,
nei quali mostriamo con "\& l'errore di separazione e con "∞&
quello di legatura (dando per scontata la possibilità d'usar i {se-
mi}approssimanti visti): far rimanere le scuole chiuse /farrima-
'ner∞les'kwOle\ 'kjuze. -se/ ≠/farrima'nere\ les'kwOle∞'kjuze. -se/, 10
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chilometri quadrati di foresta /'djEci∞kilOmetrikwa'drati\ difo'rEs-
ta/ ≠/'djEci∞ki'lOmetri\ kwa'drati∞difo'rEsta/, partita combattuta
fino alla fine /par'tita\ kombat'tuta\ finala'fine. -noalla-/ ≠/par'ti-
ta∞kombat'tuta∞'fino\ ala'fine/.

5.18. Anche: Elisabetta II regina d'Inghilterra /eliza'bEtta∞se-
'konda\ reGina∞dingil'tErra/ ≠/eliza'bEtta\ se'konda∞re'Gina\ dingil-
'tErra/, ricognizione dall'alto del mare /rikoNNiqqjone∞da{l}'lalto\
del'mare/ ≠/rikoNNiq'qjone\ da{l}'laltodel∞'mare/, 100.000 dollari
/cEnto'mila∞'dOllari/ ≠/'cEnto\ mila'dOllari/.

E: carabinieri subacquei arrivati sùbito /karabi'njEri∞su'bakkwei\
arri'vati∞'subito/ ≠/karabi'njEri\ su'bakkwei∞arri'vati\ 'subito/, a San
Giustino Umbro, in provicia di Perugia /assanGustino'umbro\ im-
pro'vinca∞dipe'ruGa/ ≠/assanGus'tino\ 'umbro\ impro'vinca∞'di\ pe-
'ruGa/, un'accusa d'omicidio plurimo aggravato /unak'kuza∞domi-
'cidjo∞'plurimo\ aggra'vato/ ≠/unaak'kuza∞diomi'cidjo\ 'plurimoag∞gra-
'vato/, segnaliamo che la situazione è sotto il controllo dei responsabili
/seNNa'ljamo\ ke{l}lasituaq'qjoneEs∞sottoilkon'trOllo\ deirespon'sabili/
≠/seNNa'ljamo∞'ke\ lasituaq'qjone'E\ sotto'il\ kon'trOllo∞'dei\ respon'sa-
bili/ – caldo invito a cambiar mestiere!

Pure: Mattarella, il capo dello Stato, palermitano /matta'rElla\
il'kapo∞de{l}los'tato\ palermi'tano/ ≠/matta'rEllail∞'kapo\ de{l}los'ta-
to∞palermi'tano/, la lotta alla mafia continua /la'lOtt{a}a{l}la'mafja\
kon'tinua, -nwa/ ≠/la'lOtta\ a{l}la'mafja∞kon'tinua, -nwa/, il ministro
dell'economìa Rossi /ilmi'nistro∞de{l}lekono'mia\ 'rossi/ ≠/ilmi'nistro\
de{l}lekono'mia∞'rossi/, il patrimonio culturale locale /ilpatri-
'mOnjo∞kultu'rale\ lo'kale/ ≠/ilpatri'mOnjo\ kultu'rale∞lo'kale/.

Anche: gli SMS possono raccontare molto di noi /'LEsse∞Emme'Es-
se\ 'pOssono∞rakkon'tare "molto\ ›di'noië/ {/'LjEs-. *Li'Es-/} ≠/Li'Esse∞Emme-
'Esse∞ &pOssono∞rakkon'tare\ 'molto∞di'noi/, adesso noi saliamo lassù
/a'dEsso\ noisa'ljamo\ las'su/ ≠/a'dEsso∞'noi\ sa'ljamo∞las'su/, le imma-
gini che ci arrivano da Venezia /leim'maGini∞keccar'rivano\ dave-
'nEqqja. davve-/ ≠/leim'maGini∞keccar'rivano∞da\ ve'nEqqja/, Emira-
ti Arabi Uniti /emi'rati∞'arabiu∞'niti/ ≠/emi'rati\ 'arabju∞'niti/ – "rega-
li& quotidiani, purtoppo! Pure "notizie& strillate assurdamente,
come: oggi hanno preparato i pasti per tutti /'OGGi\ annoprepa'ra-
toi∞'pasti∞per'tutti/ ≠/"OGGi\ "anno\ prepa"rato\ i"pasti\ per"tutti/…
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5.19. La normale ortologìa (cioè il modo regolare di formare
espressioni che fanno parte di frasi complete) viene tradìta quan-
do si tratta d'esporre pensieri e letture senza una seria pianificazio-
ne (che produce anche il deleterio e‡etto di sconnettere arbitra-
riamente parole e concetti). 

Si consideri solo quest'esempio: l'organizzatore della rassegna
/lorganiQQa'tore delaras'seNNa. della-/ (&loRga&niQQa'to:Re\ &dela-
Ras'seN:Na. &della-), che può esser tradìto e deformato in: (&loRga-
&niQQa'to;Re 'del:la\ Ras'seN:Na), mettendo abusivamente in tonìa
l'innocua della ('del:la2\) (regionalmente pure: ('de;lla2\, 'deella2\),
qui senza foni più marcati), quasi come se s'avesse un cognome,
simile a Dalla\ Della /'dElla/, ma Della Rocca /dela'rOkka. del-
la-/)! Qualche settentrionale ossessionato dall'"insegnamento&
scolastico, per alla collettività /alakollettivi'ta. alla-/˚ potrà senz'al-
tro arrivar a qualcosa come ≠/allakoletivi'ta/.

Ecco altri recenti (e deprimenti) esempi: chi à subìto perdite
per la crisi /kiassu'bito∞'pErdite\ pela'krizi. perla-/ ≠/kiassu'bito∞'pEr-
dite\ per'la\ 'krizi/, un bambino di tre anni /umbam'bino∞ditre-
'anni/ ≠/'um:‘\ bam'bi;no∞'di\ 'ö‘\ 'tre\ 'öanni/.

5.20. La legittima e spontanea "riduzione& delle preposizioni
articolate, come della˚ per una più genuina resa con de la (/de*/
+ /»la»/), ricorre anche per quello e bello (flessi pure con tutte le
altre vocali desinenziali, comprese le forme quegli e begli]˚ quan-
do sono parzialmente "desemantizzati& in certe locuzioni in cui
attenuano il loro significato pieno e legittimo (pure ridotti a
quel e bel˚ come in: in quel momento˚ quel ch'è peggio˚ a quel che
vedo˚ quel tipo lì˚ o il bel mondo˚ un bel giorno˚ un bel niente]˘

In questi casi, ritmicamente abbiamo (&kwel, &b™l) o (kwel,
b™l), oltre a (&kwelo. &kwello) e (&b™lo. &b™llo) Æ (comprese le pos-
sibili forme intermedie (&kwello, &b™llo)) Æ. Un paio d'esempi:
quella volta lì (&kwela'vO≤ta 'li. -l 'li), una bella paura (&una&b™la-
pa'u:Ra. -&b™lla-). 

5.21. Si noti che (-ll-) è possibile anche per le preposizioni
articolate in una forma d'accento "semi-tradizionale& (pur se
con frequenti oscillazioni fra i vari tipi). Comunque, in pronun-
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cia neutra moderna, gli articoli (e i pronomi regolarmente inac-
centati) con /‹é/ monovocalica, cioè: la˚ lo˚ le˚ li˚ gli, quindi
non lei˚ lui˚ loro, che posson esser anche accentati) ànno /»‹. ‹/:
ageminanti, /»l, »L/ (ma, in pronuncia neutra tradizionale˚ trovia-
mo /l/ geminabile e /*L/ (cogeminante).

Ovviamente la grafia u‚ciale (spacciata per la vera "ortogra-
fia&), "a‚data& ai soliti "geni& editoriali e scolastici, non arriva
a distinguere in modo adeguato, ortologicamente e semantica-
mente… Ciò che più conta, per loro, è la scrittura: tutt'il resto
non conta… un bel niente!

5.22. E che dire dell'iperburocratica "regola& che imporrebbe
cosacce come la deaccentazione grafica del legittimissimo sé
quando sia seguìto da stesso o medesimo (su cui insistono acriti-
camente troppi "addetti ai lavori&)? Si consideri, per esempio:
se medesimi maestri [grammatici˚ autori˚ editori] aboliscono l'ac-
cento grafico, solo sé medesimi devon incolpar di grave vilipendio
alla lingua˘

5.23. Alcune osservazioni (critiche) sull'ortografia tradiziona-
le a scapito della pronuncia, che è decisamente più importante.
Scrivere càmice /'kamice/ è decisamente meglio di camice, come
camìce è più preciso di camicie˘ Pei plurali di pancia˚ pronuncia
e provincia˚ le grammatiche e i dizionari (quando se ne {pre}occu-
pano) forniscono indicazioni anche constrastanti.

Generalmente, tacciono per pance˚ /'pance/, oppure si limitano
a sconsigliare pancie (con pronunce regionali o individuali come
/'pancje, -cie/). Per pronunce˚ /pro'nunce/, certi sembrano accettare
anche pronuncie˚ mentre, per province˚ /pro'vince/, alcuni preferi-
scono davvero provincie˚ a causa del latino provinciæ˚ /pRo'wInkIåÙ/
(pRo'wIÒéIåÙ), di contro a pronuntiæ˚ /pRo'nUntIåÙ/ (pRo'nU<tIåÙ) (col-
la variante "ra‚nata& pronunzia /pro'nunqja/ (pRo'nu<qja), tramite
la resa latina post-classica di pronuntia˚ appunto: /pro'nunqja/). 

5.24. Oltre a quanto chiarito sopra, la vera pronuncia italiana
neutra moderna à precise esigenze (a parte quelle di segmenti vocoi-
dali e contoidali ben definiti, nonché strutture intonative specifi-
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che, che non ripetiamo qui, ma reperibili nei nostri libri).
È importante mostrare chiaramente (e rispettar adeguatamente)

anche ciò che riguarda l'e‡ettive durate, in particolare in sillaba ac-
centata in tonìa e protonìa. Infatti, rispetto alle trascrizioni fonemi-
che, quelle fonetiche giuste, in protonìa, si di‡erenziano solo pel
fatto che in sillaba accentata non-caudata (o "aperta&, o "libera&)
ricevono il semicrono, (;): vera lana /"vera 'lana/ ('ve;Ra 'la:na). 

La di‡erenza maggiore riguarda le durate in tonìa, giacché,
in sillaba accentata non-caudata ricevono il crono (pieno), come
appena visto per lana /'lana/ ('la:na). In aggiunta, in sillaba accen-
tata caudata (o "chiusa&, o "implicata&) appare il crono in tonìa,
ma non in protonìa: molta pasta /'molta 'pasta/ ('mo≤ta 'pas:ta). 

5.25. Ovviamente, se le locuzioni appena viste devono esser
dette con ulteriori sfumature comunicative, come precisazioni
o enfasi, le cose cambiano (e, qui, mostriamo anche le tonìe):
vera lana /'vera, 'lana./ ('ve:Ra2 'la:na23), vera lana /"vera, 'lana./ ("ve:-
Ra2 'la:na23). 

E: molta pasta /'molta, 'pasta./ ('mo≤:ta2 'pas:ta23) molta pasta
/"molta, 'pasta./ ("mo≤:ta2 'pas:ta23). A seconda delle intenzioni co-
municative, l'enfasi potrà essere, invece, sull'ultima parola: /'molta
"pasta./ ('mo≤ta "pas:ta23). Se l'enfasi è più forte, possiamo aver un
allungamento più evidente del vocoide: lana /"lana./ (˚"la:;na23),
pasta /"pasta/ (˚"pa;s:ta23), perfino: (˚"la::na23) e (˚"pa:s:ta23).

L'unica eccezione "quantitativa& riguarda le sillabe caudate in
tonìa con /'érò/ ('é:rò) (non ('ér:ò)), come in: Salvador /salva'dOr/
(&salva'dO:r), languor /lan'gwor/ (la '̇gwo:r), in riva al mar /inrival-
'mar, -vaal-/ (in&Rival'ma:r, -vaal-), ma: far andar bene /farandar'bE-
ne/ (&faRa<daR'bE:ne).

5.26. Ma passiamo alle durate (o lunghezze) non neutre (mo-
derne), che, però, sono molto frequenti. Esse non riguardano
necessariamente l'uso di croni e semicroni, anche senz'enfasi,
come nelle sillabe caudate in tonìa, che, invece di ('é0:), diven-
gono ('é;0): ('pa;sta) (per ('pas:ta)). 

Ancora meno neutra è la resa con sdoppiamento vocoidale,
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('éé0): ('paasta) (decisamente ancor più diversa dal neutro).
Quest'ultima deviazione appare anche in sillaba non-caudata in
tonìa (sempre pur senz'alcun'enfasi): ('la;ana); ma può apparir
anche in protonìa, fino a rese come: ('moo≤ta 'pa;asta23). Ovvia-
mente, in pronunce regionali, i vocoidi usati posson anch'esser
diversi da quelli neutri mostrati qui, aumentando ulteriormente
le di‡erenze rispetto al vero neutro.

5.27. Aggiungiamo anche qualche negativissima osservazione
su ciò che ci tocca sentire, troppo spesso, anche da giornalisti
e ospiti/esperti invitati a dire la loro confusa opinione su qual-
che fatto politico o di cronaca. Si tratta di quel fastidiosissimo
modo di "strascicare& parole e sillabe, cercando di concentrarsi
per riuscir a dire qualcosa d'"intelligente&.

Prendiamo un semplice esempio come: Passiamo ora ai fatti
di cronaca, parlando di ciò che è avvenuto l'altro ieri a Roma. Nor-
malmente, sarebbe: (pas'sja:mo2 5o:Ra12\ ai'fatti di'krO:naka23\ paR'la<-
do di&cøkée&™avve'nu:tø2\ ›'la≤tRo 5jE:Ri12ë\ aR'ro:ma23). Pur usando, qui,
segmenti e durate neutre, per quest'ultime, aggiungiamo almeno
un semicrono ((;)), sia in sillabe accentate che inaccentate, anche
finali di tonìa! 

5.28. Segnamo pure l'inutile (e fuori luogo, in questo caso) in-
tonazione enfatica ((˚)), che fa produrre un "capolavoro& come:
(˚pas'sja:;mo;2 ˚5o:;Ra;12\ ˚ai'fa;tti di'krO:;naka;23\ ˚paR'la;<do di&cøkée-
&™avve'nu:;tø;2\ ˚›'la;≤tRo 5jE:;Ri;12ë\ ˚aR'ro:;ma;23). 

Inoltre, troppo spesso, troviamo anche i fastidiosissimi (É::,
‘::, å::, a::, õ::) (ª 5.2) d'esitazione, disseminati qua e là, in aggiunta
a cose come: (˚pas'sja::mo:2 ˚5o::Ra:12\ ˚ai'fa:tti: di'krO::naka:23\ ˚paR-
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ª 5.2. Le fastidiose articolazioni vocaliche per esitazione nel parlare.

(É::, ‘::,
å::,
a::)



'la:<do di&cøkée&™avve'nu::tø:2\ ˚›'la:≤tRo 5jE::Ri:12ë\ ˚aR'ro::ma:23)! Diver-
so è il caso, per esempio, di forte! /̊ "fOrte/ (˚fø'O:rte).

Un fenomeno opposto riguarda parole (femminili plurali)
che finiscono in sillaba inaccentata -ee (vero dittongo, certo non
"iato&): violacee /vio'lacee, vjo-/ (vio'la:cee, ≠-ce;, ≠≠-ce), linee
/'linee/ ('li;n™e, ≠-n™;, ≠≠-n™), troppo spesso propinateci anche da
vari giornalisti, per non parlare di aree /'aree/ ('a:Ree, ≠-Re;, ≠≠-Re),
che "divengono& are /'are/ ('a:Re) (come dice, in tv, una famosa
archeologa, assieme a proprio e eccetera /'prOprjo, ec'cEtera/
≠('prO;Opjo, ec'cE;EtRa), assieme a libro /'libro/ ('li:bRø) ≠('liibbRo))! 

E, certo non è bello sentir un ambasciatore italiano a Tokyo
dire, a proposito di catastrofi naturali come tsunami e terremo-
ti, il nocciolo della questione, pronunciato /ilnoc'cOlo de{l}lakwes-
'tjone/ (cioè "pianta&, invece di /il'nOccolo de{l}lakwes'tjone/, cioè
"nucleo, centro, essenza&)!

Notiamo pure che partì è /par'ti*/ (paR'ti), evitando l'insoppor-
tabile strascicamento, ‘(paR'ti;, -'ti:)', mentre partii è /par'tii/ (paR'ti;i|,
-'tii) (e parti è /'parti/ ('par:ti|, 'parti), o ('pa;r:ti;|, 'pa;rti;) strascicato).

5.29. Riflessioni s'un'altr'assurda specie di "lingua italiana& esibita
dagli avvoltoi (… pardon: avvocati), ch'è proprio il contrario di ciò
che stiamo esponendo. Si tratta d'un italiano ancor più comicamente
"imbalsamato& e ipocrita di quello inculcato dalla Scuola e di‡uso
da troppi editori "schiavi& di ciò che non osano considerar libera-
mente.

Praticamente, l'apostrofo pare inesistente e considerato "avvi-
lente& o "degradante&, come dimostrato su‚cientemente da e-
spressioni come una altra occasione˚ una avvertenza di indub-
bia… Inoltre la marea d'assurde "d eufoniche&, disseminate in
documenti legali, è proprio al limite d'una "legalità plausibi-
le&, diventando vere "d cacofoniche&. 

Tutte quelle maiuscole (come in il Cliente˚ di Sua Signoria] -
sono estremamente ridicole e francamente avvilenti. Per non
parlare delle continue scelte ipocrite, come Egregio/Stimato Col-
lega˚ indirizzate a "colleghi& detestatissimi…
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5.30. E che dire dell'assurda "ortologia& dei giornalisti televi-
sivi (e di tantissimi altri "geni&) che, dovendo elencare importi
in euro, invece d'evidenziarne la parte (quella che conta davve-
ro) enfatizzano monotonamente euro˚ ('E;uRo), propinandoci,
per esempio: 15.000 £, 100.000 £, 100.048 £. 

L'unico modo "vero& per dire seriamente quelle liste consiste
nel pronunciare ('E;uRo) solo pel primo importo elencato, mentre
tutte le altre (che seguano, anche dopo l'inserimento di qualche
osservazione) vanno dette come: (&™uRo), o addirittura come in-
ciso, cioè (›&™uRoë), mettendo in rilievo solo l'importo e‡ettivo,
anzi: le loro parti essenziali.

Sicché, dobbiamo avere: (&kwi<dici'mi;la 'E;uRo2\ &c™<to'mi:la&™uRo2\
&c™<to&mila&kwaRa<'tOt:to&™uRo2), Æ (anche se rese male con £ all'ini-
zio: £ 15.000, £ 100.000, £ 100.048).
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6.1. I prestiti stranieri usati in italiano, com'avviene pure per
quelli latini o greci, ma anche di lingue attuali (come inglese,
francese, tedesco, spagnolo e altre), impiegano le vocali mostra-
te nella ª 6.1: con /E, O/ in sillaba accentata, come in Mary /'mE-
ri/ e John /'GOn/. Si tratta d'un criterio più che legittimo. 

Infatti, anche per le parole entrate in italiano non direttamen-
te dal latino, ma tramite un processo d'acquisizione mediante
lo studio, normalmente troviamo /E, O/, anche al posto di /e,
o/, che sarebbero più "legittimi&, etimologicamente. 

Per esempio, abbiamo plebe˚ plettro con /E/ e nobile˚ nodo con
/O/, sebbene, in latino, avessimo plebem˚ plectrum con /e:/ e nobi-
lem˚ nodum con /o:/ (nessun influsso dalle consonanti iniziali).

Però, l'applicazione e‡ettiva delle "regola& di /E, O/ è sogget-
ta a usi "misti& da parte di parlanti non preparati ai rigori della
scienza fonetica, influenzati da false analogie e somiglianze, con
varianti meno "legittime&, pur se frequenti, come vedremo.

In particolare, abbiamo /O/, nei casi seguenti: folk /'fOlk/, golden
/'gOlden/, pony /'pOni/, decoder /de'kOder/, cover /'kOver/, Roman /'rOman/,
goal /'gOl/, all /'Ol/, crawl /'krOl/, stalker /s'tOlker/, overdose /Over'dOze,
-'dOz/, Audrey /'Odri/, law “ order /lOe'nOrder/, goleador /golea'dOr/,
Beethoven /be'tOven/, Mozart /'mOQQart/, Wolf /'wOlf/ (ingl.) /'vOlf,
≠'w-/ (ted.), post /'pOst/ (lat. o ingl.). 

6.2. Si noti che abbiamo anche golf /'gOlf/ (nonostante golfo
/'golfo/). Inoltre: zombie /*'QOmbi/ (nonostante /'omb/ in: bomba˚
rombo˚ piombo˚ sgombro˚ Stromboli˚ Æ, che danno /o, ±O/). Inoltre,
drone /'drone, ±'drO-/ (a causa di: agone, alone˚ androne˚ cotone˚ me-
lone˚ tutte con /-'one/) e la complessità di: icona /i'kona, ±i'kOna,
≠'ikona/. Ricordiamo che /±/ precede forme scelte consapevolmente,
mentre /≠/ precede quelle da evitare decisamente.

Va sùbito detto che, specie per francese e tedesco, a volte, nei

6. 
Prestiti stranieri in italiano



doppiaggi (o da parte di chi conosce un po' quelle lingue), càpita
di sentire degli /e, o/ tendenzialmente adeguati, ma fuori dalla
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ª 6.1. Fonemi vocalici italiani neutri e xenofonemi.

/i/ (i)
/y/ (y)

/°/ (°)

/°/ (e, E, È)

/u/ (u)

/È/ (È)

/È/ (e, E, O, o, °, a)

/O/ ('O, &ø, ’o)

/a/ (a)

/E/ ('E, &™, ’e)

/i/ (i)

/e/ ('e, &e, ’e, ’™$)

/u/ (u)

/o/ ('o, &o, ’o, ’ø$)

/O/ ('O, &ø, ’ø)

/a/ (a)

/E/ ('E, &™, ’™)

/E/ (e)

/y/ (ju, u)

/O/ (o)

Italiano neutro

Prestiti stranieri odierni

Prestiti stranieri meno consigliabili



vera prassi italiana, che stiamo esemplificando.
Infatti, in italiano (come per le parole d'indiretta acquisizione),

tutto ciò che è "nuovo& o "strano/straniero& (escluse certe analo-
gìe "devianti&) à ('E, 'O÷ &™, &ø, ’e, ’o) (come mostra il secondo voco-
gramma della ª 6.1); altrimenti, più che "neutro&, otteniamo qual-
cosa di regionale o individuale, seppur più di‡uso ancora del neu-
tro, come sappiamo bene.

Considerando pure: bowling /'bOlin[g]/ e /'bo-/, abbiamo perfino,
e più spesso, /≠'bu-/. Inoltre, troviamo il cognome Fonda di datata
origine italiana (con /o/), passato all'inglese, per Henry Fonda,
con /Ø, A/ (tramite l'olandese, con (ø)), e quindi: /'fOnda/ (nono-
stante tutto, com'e‡ettivo e vero "straniero&).

In fondo, pure per Roma in pronuncia latina rigorosamente
all'italiana, non abbiamo certamente /'roma/, ma /±'rOma/ (a meno
che non si punti a usar la vera pronuncia classica del latino: ('Ro;må)).
Altrimenti, ne risulta un ibrido alquanto sconveniente, checché
ne pensino gli stessi cittadini romani. 

Perciò, si veda molto bene il secondo vocogramma della ª 6.1,
per memorizzar convenientemente i timbri per le forme stranie-
re inserite in italiano. È pur ovvio che chi sappia davvero pronun-
ciar adeguatamente le lingue straniere potrà usar articolazioni
più vicine alle originali, ma col rischio d'esser ritenuto troppo
esibizionista, o altro.

6.3. Riprendiamo law “ order ridotto a /loe'norder/ (forse
anche per dannoso influsso d'un lo ordino /lo'ordino/, per il più
gradevole –e "civile&– l'ordino /'lordino/). E che dire dell'insop-
portabile country /≠'kauntri/, invece di /'kantri/? Ma, per mostrare
che le cose non cambiano sempre in peggio (/O/ \ /o/), conside-
riamo cowboy e Luke /≠kau'bOi, ≠'ljuk/, ormai (più) "corretti& in
/'kauboi, 'luk/…

Inoltre, troviamo molto spesso xenofonemi come /y/ (y) (e
(ju, ≠u)); /°/ (°) (e (e, E, È)); più raramente, abbiamo anche /E/
(e). Negli ultimi tempi, riscontriamo pure l'introduzione di /È/
(È) (pure (e, E, O, o, a)) in sillabe accentate o no. A proposito,
vediamo come può venir reso, ancor oggi, Tony Curtis /'toni 'kar-
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tis/, invece di /'tOni 'kÈrtis/, per non parlare di first Lady ≠/'f#rst
'ledi/ invece di /'fÈrst 'lEdi/, almeno.

Per lingue "note&, ma poco e‡ettivamente conosciute fonica-
mente, con fonemi vocalici intermedi fra /i, u/, quali /…, M/ (come,
per esempio, russo e romeno, o cinese, giapponese e turco), potrà
bastare l'uso di /È/, ch'è abbastanza "cupo&, per evitar l'impiego
di /i, u/, alquanto diversi (e più adatti per altri fonemi). 

Infatti, gl'italiani sono poco inclini a certe precisioni, utili, ma
non e‡ettivamente indispensabili, né facili da ottenere, spesso an-
che per chi abbia "studiato& lingue (col nostro "sistema& didatti-
co). La ª 6.2 mostra l'àmbito di di‡usione sul vocogramma per
queste vocali nelle cinque lingue considerate qui. Perciò, come
già detto, una realizzazione quale (È) (presente pure nella ª 6.1) è
su‚ciente, in contesto italiano, già più "ra‚nato& della solita me-
dia, inevitabilmente grafodipendente.

6.4. Per Peter (ingl.) abbiamo, quasi giustamente, /'piter/ (trop-
po spesso usato, però, anche per il tedesco, invece di /'pEter/,
meno diverso dall'originale ('phe:t√)). 

Nelle sillabe fonicamente inaccentate, la prassi comune in I-
talia è di render le vocali a seconda della grafia, come in visibility
/vizi'biliti/, ma privacy /'praivasi/ (più all'americana che alla bri-
tannica con /'pri-/), aggiungendo lo scorretto "≠/-azi/&, come anche
in qualsiasi /kwal'siasi/, rovinato in ≠/kwal'siazi/! 
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ª 6.2. E‡ettivo spazio articolatorio per /…/ in russo, romeno e /M/ in turco,
cinese e giapponese (comprese le quattro collocazioni non-alte in sillabe
inaccentate).

M
û

… 
¢ 
È 
‘ 



6.5. Per quanto riguarda le consonanti straniere (specie delle
principali lingue occidentali), dobbiamo considerare (almeno la
ª 6.3): /Z/ e ±/†, ∑, h, Â, x, º/ (e, magari, (˜, K), comunque alquan-
to "ricercate&). 

Il primo xenofonema, entrato in italiano dal francese da parec-
chio tempo, non dà veri problemi: bijoux /bi'Zu», -u*/, stage /s'taZ/
(troppo spesso confuso coll'inglese stage /s'tEiG/ (s'tE;iG, -e;iG)). 

Senz'altro più "problematici& sono gli altri xenofonemi indi-
cati sopra. Infatti, abbiamo /†/ (t, ±†): <ackeray ('tE:éeRi, ±'†-)
(magari, arbitrariamente trasferito pure a thai ('tai÷ ≠'†÷ ±'th-)),
/∑/ (d, ±∑): Withers ('wi:d™rs, ±-∑Èrz)÷ /h/ (`, ±h): hub ('ab:, ±'hab:);
/Â/ (k, é) ≠(S, x): Milch ('milk) ≠(-≥S, -lx), /x/ (k, é) ±(x): Buch ('buk:)
±(-ux:); /K/: rouge ('ruZ:) ±('º-, '˜-, 'K-).

Ovviamente, queste trascrizioni fanno parte delle produzioni
"italiane&, certamente non veramente conformi alle vere esecu-
zioni native, che, in frasi italiane, sonerebbero piuttosto forzate
e, magari, criticate.

6.6. E che dire di chi riduce il cinese Xi a /≠k'si», -*/, invece d'un
meno illegittimo /*'Si», -*/, nonostante la persona in ballo (per non
parlar d'altri dittatori come in Russia, Persia e Corea del Nord,
e non solo, purtroppo assai frequenti nella storia "umana& pas-
sata e recente, specie, ma non solo, d'Asia e Africa)? 

E finiamo, in bellezza, con una collocazione bibliotecaria co-
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ª 6.3. Orogrammi per capire come s'articolano le consonanti straniere
di cui stiamo parlando.

† ∑ Â {J} x {Ÿ}

{X} º {S} Z {˜} ˜ 

{'} K h



me XIV̊ (cioè 14°) banalizzata in /≠k'siv/, anche da "personale&
assunto!
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Vocali
7.1 L'esperanto ha solo i cinque fonemi vocalici più normali e

naturali (più di‡usi nelle varie lingue): (i, ™, a, ø, u) /i, e, a, o, u/
(® f 7.1.1). Le cinque vocali dell'E-o si realizzano in modo simile
alle vocali italiane, nella pronuncia neutra, non regionale, in parole
come: vimini˚ file˚ mezzaluna˚ rana˚ coprigiunto˚ usufruire ('vi:mini,
'fi:l™, &m™QQa'lu:na, 'ra:na, &køpRi'Gu<:tø, &uzufRu'i:R™) /'vimini, 'fi-
le, mEQQa'luna, 'rana, kOpri'Gunto, uzufru'ire/. 

Ai grafemi e˚ o corrisponde, nella pronuncia più internazio-
nale dell'esperanto, sia in sillaba accentata che inaccentata, sem-
pre un timbro intermedio – (™, ø) – che è tra quello dei due re-
lativi timbri normali in italiano in sillaba accentata: (e, E÷ o, O)
(® f 2.1) che troviamo in vela˚ mezzo˚ dove˚ copro ('ve:la, 'mEQ:-
Qo, 'do:ve, 'kO:pRo) /'vela, 'mEQQo, 'dove, 'kOpro/. 

Ecco i primi cinque esempi esperanti: trinki˚ eble˚ kara˚ do-
mo˚ unu ('tRiÒéi, '™b-l™, 'ka;Ra, 'dø;mø, 'u;nu) /'trinki, 'eble, 'kara,
'domo, 'unu/. L'articolo indeterminativo s'esprime con lo zero:
(skRu'pu;lø) /skru'pulo/ skrupulo.

I dittonghi esperanti u‚ciali sono del tipo (éi, éu) /éi, éu/,
rappresentati da Vj˚ V¨ (anche se, naturalmente, ci sono altre
sequenze vocaliche, che costituiscono, ugualmente, dei ditton-
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ghi, veri, come, per esempio, /eo, io/ in (&0™øgRa'fiø) /geogra'fio/
geografio). Data la natura della grafia esperanta, la soluzione
più logica "Vi, Vu& non era disponibile, a causa della regola d'as-
segnazione dell'accento di parola (come vedremo).

Consonanti
7.2.0. La f 7.2 dà le articolazioni consonantiche dell'esperan-

to neutro originale, o tradizionale (comprese le due più rare,
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(Z, x), seguìte da *, che sarebbe bene togliere, per rendere la lin-
gua più moderna, più funzionale e ancora più semplice e di‡on-
dibile (® § 7.4.3-4); giacché, nelle lingue naturali, l'opposizione
fonologica fra (Z, G) e (x, h) non è certo delle più frequenti o
favorite, a meno che non siano inserite in serie complete e corre-
late, oppure /x/ non sia decisamente più "energico& d'un sempli-
ce costrittivo velare, magari anche vibrante).

In toscano e in arabo, per esempio, (Z, G) non s'oppongono; in
tedesco, (x, h) presentano problemi e variazione geo-sociale, e si po-
trebbero considerare anche in distribuzione complementare…

Le f 1.9-15 danno gli orogrammi, raggruppati per modi d'arti-
colazione, di tutti i contoidi dati nei capitoli del Manuale di pro-
nuncia, anche come varianti secondarie, occasionali, o regionali,
per le 12 lingue trattate. Quest'esposizione rende più immediati
i necessari confronti fra idiomi diversi.

Nasali
7.2.1. In esperanto abbiamo due fonemi nasali, /m, n/ (m,

n): mono˚ fendi ('mø;nø, 'f™˙di) /'mono, 'fendi/. Mentre /m/ non
s'assimila mai: emfazo˚ memkonservo (™m'fa;zø, &m™mkø˙'s™Rvø)
/em'fazo, memkon'servo/, ci sono varie possibilità d'assimilazio-
ne per /n/ (M, ~, ̇ ), che rendono la pronuncia più fluente e na-
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turale: infera˚ mangi˚ sinjoro˚ sranko (iM'f™;Ra, 'ma>Gi, si~'jø;Rø,
'SRa˙kø) /in'fera, 'manGi, sin'joro, 'Sranko/ (compresi (˙, n): sen-
di˚ mangi ('s™˙di, 'manGi) /'sendi, 'manGi/).

Però, tra lessemi (compresi i prefissi) non c'è assimilazione
(anzi, c'è pure un accento secondario, anche in sillaba contigua
a quella accentata): kunmeti˚ kunveni˚ senpaga (&kun'm™;ti, &kun-
'v™;ni, &s™n'pa;ga) /kun'meti, kun'veni, sen'paga/.

Ma, abbiamo (con accento secondario ritmico): kompreni˚
sian mantelon (køm'pR™;ni, &siamma<'t™;løn) /kom'preni, sian-
man'telon/ (® siaman mantelon (si'a;mam ma<'t™;løn) /si'aman
man'telon/).

In pronuncia normale, corrente, rilassata, il grammema /-n/
>-n≥ (dell'accusativo), non-accentato, s'assimila regolarmente
(solo in pronuncia formale e solenne si può avere (si'a;man man-
't™;løn) /si'aman man'telon/).

Ciononostante, la tendenza generale è quella di tenere le pa-
role isolate, sia per influsso delle lingue etniche, sia perché si
tratta d'una lingua "altra&, non ancora interiorizzata adeguata-
mente (senza interferenze). Senza queste regole, ognuno, inevi-
tabilmente, userà le strutture che più gli sono familiari; perché,
soggettivamente, "naturali&.

Occlusivi
7.2.2. L'esperanto ha tre coppie difoniche d'occlusivi: /p b, t

d, k g/ (p b, t d) (é 0, k g). L'osservazione più importante da fa-
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re riguarda g che va sempre pronunciata velare, anche davanti a
i e e (come in italiano: ghiro ('0i:Rø) /'giro/, non come in: giro ('Gi:-
Rø) /'Giro/}: giganto˚ geografio (0i'ga<tø, &0™øgRa'fiø) /gi'ganto,
geogra'fio/; pensi˚ babili˚ treti˚ decidi˚ kraki˚ gago ('p™˙si, ba'bi;li,
'tr™;ti, d™'qi;di, 'kRa;éi, 'ga;gø) /'pensi, ba'bili, 'treti, de'qidi, 'kraki,
'gago/.

Occlu-costrittivi
7.2.3. Ci sono, inoltre, tre occlu-costrittivi: /q÷ c, G/ (gli ulti-

mi due formano una coppia difonica): (q) c (come in italiano:
(s'ta˙:qa) /s'tanqa/ stanza, non in: ('QO:na) /'QOna/ zona); /q/ è
sempre breve, (q), in E-o: paco ('pa;qø) /'paqo/ (mentre nell'italia-
no neutro, z in posizione posvocalica è autogeminante: pazzo˚
dazio} ('paq:qo, 'daq:qjo) /'paqqo, 'daqqjo/; poi, (c) c e il sono-
ro corrispondente, (G) g (entrambi presenti in italiano: ciliegia
(ci'ljE:Ga) /ci'ljEGa/).

Mantengono sempre il valore visto, davanti a qualsiasi vocale
o consonante: cent˚ paco ('q™<t, 'pa;qø) /'qent, 'paqo/, cevalo˚ fe-
lica (c™'va;lø, f™'li;ca) /ce'valo, fe'lica/, gardeno˚ pago (GaR'd™;nø,
'pa;Gø) /Gar'deno, 'paGo/. La grafia dz rappresenta una sequenza
(rara), (dz), non il corrispondente sonoro di c (che sarebbe (Q)}:
edzo ('™dzø); mi edzigas (mi™d'zi;Gas) /mied'ziGas/; mi edzinigas
(mi&™dzi'ni;Gas) /miedzi'niGas/.
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Costrittivi
7.2.4. Ci sono tre coppie difoniche di costrittivi e un raro

non-sonoro velare (che andrebbe convenientemente abolito,
nell'esperanto moderno e futuro, ® § 7.4.3-4): /f, v÷ s, z÷ S, Z÷ x/
(f,v÷ s, z÷ S, Z÷ x). Basterà ricordare che s è sempre (s) (non--sono-
ro, come nell'italiano: senso ('sE<:so) /'sEnso/˚ non come in: muso˚
smetto ('mu:zø, z'met:tø) /'muzo, z'metto/]˚ mentre z è sempre
(z) (sonoro, proprio come in italiano muso˚ smetto˚ e non occlu-
-costrittivo come in italiano: danza˚ zona ('da<:qa, 'QO:na) /'dan-
qa, 'QOna/]\ muzo˚ muso˚ slipo ('mu;zø, 'mu;sø, 'sli;pø) /'muzo,
'muso, 'slipo/.

Inoltre, anche (S, Z) /S, Z/ s, j sono sempre come in italiano
(ma brevi): conscio˚ abat-jour ('kO>:So, &aba'Zu:r) /'kOnSo, aba'Zur/
(in francese (&ÅbÅ'Z¯:˜)}: fiso˚ jurnalo ('fi;Sø, ZuR'na;lø) /'fiSo, Zur'na-
lo/. Invece, in italiano neutro, (S) posvocalico è geminato, per-
ché autogeminante: pesce˚ la scena ('peS:Se, laS'SE:na) /'peSSE, laS'SE-
na/; in esperanto, è sempre breve, come s'è visto.

L'ultimo costrittivo è il suono più raro in esperanto e, prati-
camente inutile, tanto che potrebbe meglio essere abolito, con-
fluendo in k o h˚ com'è già avvenuto per non poche forme; si
tratta di h (x, x), (pre)velare non-sonoro, come in tedesco austria-
co Bach ('Êax): monaho˚ hirurgo (mø'na;xø, xi'RuRgo) /mo'naxo,
xi'RuRgo/.

Approssimanti
7.2.5.1. Tra gli approssimanti (che presentano un passaggio

dell'aria fonoespiratoria più libero, rispetto ai costrittivi, e quindi
con un ridottissimo rumore di frizione, molto forte, invece, nei
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costrittivi), troviamo il laringale /h/ (h) h. Questo può vantaggio-
samente essere pronunciato sonoro (H), invece che non-sonoro
(h), di‡erenziandosi maggiormente dallo scomodo e disutile (x)
(ma ciò richiede riflessioni foniche particolari). 

C'è chi, per distinguere su‚cientemente tra h e h˚ (x, h), in-
vece d'attenuare il secondo, sonorizzandolo (h = H), preferisce
rinforzare il primo, trasformandolo da velare a uvulare (x = X),
ricorrendo quindi all'aggiunta, nel sistema consonantico, d'un
ulteriore punto d'articolazione, per un fono quasi altrettanto ra-
ro quanto (H), che però resta laringale. 

L'importante, soprattutto per i neolatini, è di non tralasciare
completamente il fonema /h/, infatti, horo "ora& ('hø;Rø) /'horo/
(ovviamente, il sostantivo "(un')ora&, giacché -o indica i sostan-
tivi, mentre l'avverbio in esperanto è nun ('nun) /'nun/] è ben
diverso da oro "oro ('ø;Rø) /'oro/&; come è diverso pure da horo
"coro& ('xø;Rø) /'xoro/ (ormai spesso sostituito, saggiamente,
con koruso (kø'Ru;sø)), e anche da koro "cuore& ('kø;Rø) /'koro/.

7.2.5.2. Gli altri due approssimanti, /j, w/ (j, w), sono rappre-
sentati da j e ¨˚ e corrispondono agl'italiani di ieri˚ uovo ('jE:Ri,
'wO:vo) /'jEri, 'wOvo/\ jes˚ vojo˚ sinjoro˚ ̈ esto ('j™s, 'vø;jø, si~'jø;Rø,
'w™stø) /'jes, 'vojo, sin'joro, 'westo/.

Però, quando j e ̈ non sono seguìti da vocale nella stessa pa-
rola, si realizzano come le vocali corrispondenti /i, u/ (i, u) (e
bisogna evitare che la grafia faccia pensare di dover mantenere
delle consonanti in queste posizioni, invece delle normalissime
vocali): tuj˚ rajtoj˚ na¨˚ la¨di ('tui, 'Raitøi, 'nau, 'laudi) /'tui, 'rai-
toi, 'nau, 'laudi/. A parte quest'ultimo caso, di maggior naturalez-
za fonetica, vanno sempre distinti i e u da j e ¨ davanti a vocale:
mielo "miele& (mi'™;lø) /mi'elo/, ('mj™;lø) /'mjelo/ mjelo "midollo
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spinale&, fiasko˚ maniero (fi'askø, &mani'™;Rø) /fi'asko, mani'ero/.
Si considerino anche i casi seguenti, per i quali, j è costretto

a avere due valori diversi a causa della regola dell'assegnazione
dell'accento: plejdo ('pl™idø) /'pleido/, ma: Plejado (pl™'ja;do)
/ple'jado/.

Nella derivazione lessicale, quando ̈ è seguìto da vocale, ab-
biamo due possibilità, /w, u/: na¨a ('na;wa, 'naua) /'nawa, 'naua/;
e così per: balda¨a (bal'da;wa, -aua) /bal'dawa, -aua/), da balda¨

('baldau) /'baldau/; però, nella composizione, si ha solo ¨ /u/:
la¨igi (lau'i;0i) /lau'igi/). 

Tutto questo, nonostante le diverse estensioni analogiche
delle varie lingue etniche, che non devono avere il sopravvento.

7.2.5.3. Inoltre, anche per l'accentazione, si considerino casi
(che anticipiamo qui) come: jes˚ jam ('j™s, 'jam) /'jes, 'jam/ e ies˚
iam ('i™s, 'iam) /'ies, 'iam/, e soifi˚ sojlo˚ balau!˚ balda¨ (sø'i;fi,
'søilø, ba'lau, 'baldau) /so'ifi, 'soilo÷ ba'lau, 'baldau/. La scrittura
di ¨ ha sempre posto notevoli problemi per la stampa e con la
macchina da scrivere (e, oggi, col computer, a meno che non si
siano installati font particolari). 

La prima pubblicazione esperanta u‚ciale di Zamenhof è
del 1887. L'Associazione Fonetica Internazionale nacque nel 1886
e, l'Alfabeto Fonetico Internazionale (åƒ¤, ¤πå), nel 1888. 

Queste coincidenze spiegano la mancanza di conoscenza reci-
proca; ma –oggi– il parallelismo tra (j, w) e j˚ w è fin troppo e-
vidente per non portare spontaneamente alla sostituzione di ¨
con w˚ a tutto vantaggio dell'esperanto. Non è a‡atto un cedi-
mento, né un tradimento… Sarebbe solo buon senso!

Vibranti
7.2.6. C'è un vibrato alveolare, (R) (che, per enfasi, può varia-

re col vibrante vero e proprio (r), sempre alveolare): rano˚ korpo˚
tre ('Ra;nø, 'køRpø, 'tR™;) /'rano, 'korpo, 'tre/. Qualsiasi altra pro-
nuncia di /r/ (per quanto frequente, a causa delle lingue naziona-
li dei parlanti) non è neutra.
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Laterali
7.2.7. Infine, c'è un laterale alveolare puro, (l), senza nessuna

sfumatura particolare, nemmeno di velarizzazione, come (ı) (in
russo, ('ıjuk) lyk˚ o, in certi contesti, in inglese, ('w™ı:[Ω]) well(s)]\
lano˚ multega ('la;nø, mul't™;ga) /'lano, mul'tega/. 

Neanche una leggera palatalizzazione sarebbe accettabile
davanti a /i/: ligi ('li;0i) /'ligi/, però, (¬) va bene davanti a /j/ ete-
rosillabico (come per /n-j/). Abbiamo i tassofoni dentale, postal-
veo-palatale, e prepalatale: ('a≤ta, 'faLci, a¬'jøRkø) /'alta, 'falci, al-
'jorko/ alta˚ falci˚ al Jorko.

Strutture
7.3.0. Oltre che per la realizzazione dei segmenti (vocalici e

consonantici, come nei paragrafi precedenti), la lingua interna-
zionale dev'essere il più possibile libera da peculiarità microstrut-
turali (sillabazione, assimilazione, accentazione, ritmo e intona-
zione) tipiche di lingue particolari; deve, perciò, avere delle re-
gole fisse, coerenti e sistematiche, senza cedimenti verso nessuna
lingua, o gruppo di lingue.

Soprattutto, andrebbero evitate le peculiarità della propria
lingua materna, giacché, se nessuno fa così, alla fine, ogni espe-
rantista ha il suo "dialetto& dell'esperanto, come avviene, in
e‡etti, quando si fa esperanto senza considerarne l'aspetto foneti-
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co; per cui, il risultato s'avvicina molto alla babele linguistica,
che l'esperanto mira a risolvere.

Nella pronuncia neutra dell'esperanto si ha un semiallunga-
mento del vocoide semplice in sillaba accentata non-caudata (o
aperta), interna o finale, in posizione di rilievo, cioè in tonìa,
come alla fine della frase: ('sa;na, 'a;) /'sana, 'a/ sana˚ a (lettera),
mentre l'allungamento è pieno nell'italiano neutro, ma assente
se finale: ('sa:na, 'a) /'sana, 'a/ sana˚ a.

In sillaba accentata caudata, interna o finale, l'italiano ha
l'allungamento della consonante: ('par:to) /'parto/ parto, che
manca, invece, in esperanto: ('paRtø) /'parto/ parto . I dittonghi
hanno il primo elemento sempre breve in esperanto; mentre,
in italiano, c'è un semiallungamento in sillaba accentata non-cau-
data in tonìa: e¨ro ('™uRø) /'euro/; ma, in italiano: euro ('E;uRo)
/'Euro/.

Gruppi consonantici
7.3.1. Le sequenze consonantiche non s'assimilano per la so-

norità, né si semplificano nella pronuncia (tranne l'assimilazio-
ne di punto d'articolazione per n e l]˚ tutto va pronunciato se-
condo i singoli valori dei vari elementi segnati: sennoma˚ mallon-
ga˚ hu‡ero˚ dissolvo˚ lipharoj˚ gliti˚ digna˚ descendi˚ knabo˚ kvin˚
lingvo (&s™n'nø;ma, &mal'lø˙ga, &huf'f™;Rø, &dis'sølvø, &lip'ha;Røi,
'gli;ti, 'di0na, d™s'q™<di, 'kna;bø, 'kvin, 'liÒgvø). Un aspetto più
moderno e internazionale deriverebbe all'esperanto dall'uso del-
le varianti: k¨in˚ ling¨o ('kwin, 'liÒgwø) (al posto di (kv, gv)},
con grafia corrispondente˚ o, meglio ancora, finalmente: kwin˚
lingwo (e persvadi (p™Rs'va;di) /pers'vadi/ = pers¨adi = perswadi
(p™R'swa;di) /per'swadi/.

L'assimilazione consonantica, di punto d'articolazione, per /n/
+ /0/, avviene solo in due casi: all'interno di lessema: sinki ('siÒ-
éi) /'sinki/, come implicitamente mostra kompreni (køm'pR™;ni)
/kom'preni/, contrariamente a kunpreni (&kun'pR™;ni) /kun'preni/,
kunmeti (&kun'm™;ti) /kun'meti/, senpaga (&s™n'pa;ga) /sen'paga/;
e in grammemi inaccentati pragmaticamente: mian plankon
(miam'pla˙køn) /mian'plankon/; in sian mantelon (&siamma<'t™;-
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løn) /sianman'telon/, l'accento secondario è ritmico. D'altra parte,
per enfasi, abbiamo: mian plankon (&mian'pla˙køn) (in cui l'ac-
cento secondario non è ritmico), oppure anche ('mian 'pla˙køn)
/'mian 'plankon/.

Qui di séguito, mostriamo che le consonanti sonore e non-so-
nore non s'influenzano minimamente nella pronuncia neutra (co-
me, invece, in molte lingue etniche): ekzisti˚ absolute˚ naztuko˚
okdek du (™é'zisti, &absø'lu;t™, &naz'tu;kø, &økd™é'du;) /ek'zisti, ab-
so'lute, naz'tuko, okdek'du/.

7.3.2. Alcuni esperantisti si sforzano di seguire "alla lettera&
le indicazioni che Zamenhof (1962•, l'inventore dell'esperan-
to) forniva ai vari quesiti d'appassionati e dubbiosi. Bisogna,
però, capire che la sua insistenza sul fatto che "si debba pronun-
ciare ogni lettera distintamente separata da quelle vicine&, basa-
ta com'è su teorie non certo d'avanguardia ed espressa in termi-
ni tutt'altro che rigorosamente fonetici (e ancora meno fonemi-
ci!) aveva come unico scopo non quello di (far) riflettere sulla
struttura fonica dell'esperanto, bensì di cercar di far evitare pro-
nunce troppo marcatamente etniche (senza {pre}occuparci qui
anche dell'accentazione, che pure ai migliori esperantisti càpita
–a volte– di deformare) come quelle date dopo l'asterisco, per
le quali è su‚ciente osservare la di‡erenza nei simboli che è ben
visibile, ma ancora più marcata all'ascolto e‡ettivo.

Ecco alcuni esempi: E¨ropo (™u'Rø;pø) *(°'˜∏pP, j¨È'>‘¨p‘¨)÷
la¨di ('laudi) *('l∏_i, 'lø;DIi, 'lAÈdi, 'laodi, 'ıOudi)÷ panjo ('pa~-jø)
*('pa;No, 'phπni‘¨)÷ longe ('lø˙0™) *('lØ˙, 'lO˙¢, 'lA˙™I)÷ vorto ('vøR-
tø) *('vO‰to, 'vø;T‘U, 'fø<to, 'v∏ÆtP)÷ stari ('sta;Ri) *('Sta:ºi, 'sT™‘>i,
'stØORi)÷ la tempo (la't™mpø) *(ı√'tEm:b‘, l√'thEmp[h]P)÷ intensa (i<-
't™<sa) *(i<'dE<:Qa, ì'tÕ:sa, i<'t™<så)÷ la paco (la'pa;qø) *(la'Faq:-
qP, la'baqqso, lÅ'pÅt†o)÷ mi gojas (mi'Gø;jas) *(miG'GOj:jasse,
mi'Z∏:jasse)÷ ebleco (™b'l™;qø) *(eb'b]™q:qø, ji'b¬™;qå)÷ la kubo (la-
'ku;bø) *(la'guubbo, la'h¯:BP)÷ libelo (li'b™;lo) *(ıib'bE;™ı‘, li'B™;lo)÷
kruco ('kRu;cø) *('kru:So, k'Rju;Cx)÷ pasi ('pa;Si) *('paS:Si, 'paaßi)÷ mi
petas (mi'p™;tas) *(mi'bE;Edas:, mi'phe:t{h}as)÷ jes ('j™s) *('á™ß, 'jÄEÀ).

Un'attenzione eccessiva alla scrittura può portare a sforzarsi
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inutilmente per garantire al grafema n un'articolazione innatu-
rale, sempre come (n), in tutti i contesti, giacché la grafia sem-
bra volerlo, mentre altre di‡erenze, ancora più evidenti, però,
sfuggono al controllo, perché prodotte inconsapevolmente, co-
me quelle ora viste.

Però, il fatto di scrivere n davanti a tutte le consonanti tranne
che p˚ b non significa a‡atto che s'intenda mantenere illogicamen-
te (n), di contro a (mp, mb), bensì il contrario anche se espresso
rudimentalmente. Infatti, le lingue con /ö/ omorganico alla conso-
nante seguente (cioè con (mp, Mf, ~c, Ná, ˙k) Â) manifestano
questo fatto ricorrendo all'unico altro grafema unitario che sia
allo stesso tempo anche fonema: m /m/; altrimenti scriverebbero
pure np˚ nb, come si fa nelle grafie serie di dialetti eterorganici
(come, in genere, quelli dell'Italia settentrionale).

Terminando con degli esempi esperanti, abbiamo, decisamen-
te: kombi˚ kompreni ('kømbi, køm'pR™;ni) /'kombi, kom'preni/,
konveni˚ konfesi (køM'v™;ni, køM'f™;si) /kon'veni, kon'fesi/, kondu-
ki˚ kontra¨ (kø<'du;éi, 'kø<tRau) /kon'duki, 'kontrau/, koncerto
(kø>'c™Rtø) /kon'certo/, kongreso˚ konkava (kø˙'gR™;sø, kø˙'ka;-
va) /kon'greso, kon'kava/ "congresso, còncavo&.

Ma: kunmetebla˚ kunproduktado, kunbatalanto (&kunm™'t™b-
la, &kun&pRøduk'ta;dø, &kun&bata'la˙tø) /kunme'tebla, kunproduk-
'tado, kunbata'lanto/.

Divisione sillabica
7.3.3. Nella pronuncia neutra dell'esperanto, all'interno di

parola, la divisione sillabica fonetica avviene regolarmente tra
due consonanti, anche nel caso in cui l'italiano si comporti di-
versamente (dall'esperanto e da tante altre lingue!), come avviene
con (sC, Cr, Cl, Cj): resti˚ libro˚ eble˚ signo˚ sinjoro˚ edzino ('R™s-
ti, 'lib-Rø, '™b-l™, 'si0-nø, si~'jø;Rø, ™d'zi;nø) /'resti, 'libro, 'eble, 'sig-
no, sin'joro, ed'zino/.

Invece, ai confini di lessema, si mantiene l'integrità delle se-
quenze: mi blovis (mi'blø;vis) /mi'blovis/, mi scias (mi'sqias) /mi-
'sqias/, li anta¨eniris (lia<&taw™n'i;Ris, -au™n'-) /liantawen'iris,
-auen'-/, si salutis anta¨ ol foriri (&Sisa'lu;tis23 'antau øl&føR'i;Ri23) /Sisa-
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'lutis. 'antau olfor'iri./. Il rispetto della formazione lessicale aiuta
a comprendere meglio il significato; oppure, viceversa, l'adeguata
comprensione aiuta ad analizzare bene la formazione stessa; per
esempio: (&vøRt'a;Rø) /vort'aro/ vortaro "dizionario = insieme [ar-]
di parole [vort-)&.

Come si vede, le sillabe accentate mantengono separati i les-
semi, le radici, ma non i grammemi, infatti, non si ha *(&vøRt-
'aR-ø) */vort'ar-o/. È, comunque, altrettanto ovvio che la trascri-
zione impiegata non allude a‡atto a pronunce eccessive come
*(&vøRt'öaRöø). Naturalmente, come non rispetterebbe l'interna-
zionalità della lingua una pronuncia "alla tedesca& come *(&vøRt-
'öa;Rø), così, non lo farebbe una pronuncia più "romanza& come
*(&vøR'ta;Rø); la soluzione giusta, per tutti i popoli, è la via di
mezzo, appunto: (&vøRt'a;Rø) (altrimenti, si ha il prevalere di strut-
ture di certe lingue particolari, giacché ogni singolo parlante
tende a ritenere più "giuste& le soluzioni che gli sono più fami-
liari, come per gli accenti stranieri e regionali).

Quando ci sono più consonanti contigue, la divisione avviene
secondo criteri di naturalezza fonetica: ekster˚ eksciti˚ estrado
('™és-t™R, ™és'qi;ti, ™s'tRa;do) /'ekster, eks'qiti, es'trado/.

Nella composizione lessicale, la pronuncia neutra divide i les-
semi, ma non i grammemi desinenziali (che, quindi, si risillabi-
ficano in strutture più naturali, anche modificando i confini):
fervojisto˚ malanta¨e˚ bankroti (&f™R-vø'jistø÷ &mal-a˙'ta;w™, -au™÷
&ba˙k'Rø;ti) /fervo'jisto, malan'tawe, -aue, bank'roti/ (senza intro-
durre –anche qui– separazioni brusche come l'occlusivo laringa-
le, (ö): *(&f™R-vøö'jistø, -voi'öis-÷ &malöa˙'taöw™, -auö™)}.

Accento di parola
7.3.4. L'accento in esperanto non ha nessun'eccezione, contra-

riamente alla maggior parte delle lingue etniche: è invariabilmen-
te sulla penultima vocale delle parole (ovviamente non monosil-
labiche), anche se ciò può comportare di‡erenze apparentemen-
te "strane& o "curiose& per forme simili nelle varie lingue: fra¨lo
('fRaulø), praulo (&pRa'u;lø), balda¨ ('baldau); balai (ba'lai), soifi
(so'i;fi), sojlo ('søilø); masino (ma'Si;nø), muziko (mu'zi;kø), trage-
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dio (&tRag™'diø), sukero (su'é™;Rø), logika (lø'0i;ka), emfazo (™m'fa;-
zø), stacio (sta'qiø), jam ('jam), iam ('iam). Non sono rari, perciò,
casi come sabato (sa'ba;tø), o oceano (&øq™'a;nø)!

Parlare, invece, della penultima sillaba, per l'assegnazione
dell'accento, è estremamente impreciso, dato che si seguono an-
cora criteri completamente diversi e contrastanti sull'e‡ettiva
valutazione e natura della sillaba, troppo spesso considerata solo
dal punto di vista grafico-grammaticale-metrico, incredibilmente
soggettivo e variabile da lingua a lingua, quando non totalmente
assurdo.

Accento di frase
7.3.5. Due parole, ora, sull'accentazione degli enunciati. Co-

me, nelle lingue etniche, sarebbe assurdo accentare ogni singola
parola presente nelle frasi, così anche in esperanto i grammemi
(le parole grammaticali, che non hanno un vero valore semanti-
co) non hanno nessun accento, a meno che non si vogliano met-
tere in enfasi, per qualche motivo particolare. In italiano, per
una frase come Non so di chi sia quel tè lì˚ non abbiamo certo un
accento per ogni parola: *('non 'sOd 'di 'éis 'sia 'kwel 'tEl 'li), ma
piuttosto: (no<'sOd diéis'sia kwel[&]t™l'li) (con le cogeminazioni
della pronuncia neutra italiana).

In esperanto, ugualmente, per Mi estas la amiko de via frato,
non avremo certo *('mi; 'ö™stas 'la; öa'mi;kø 'd™; 'via 'fRa;tø), che
farebbe –e giustamente– detestare l'esperanto come qualcosa d'in-
sopportabile! (D'altra parte, anche per le lingue straniere, non
raramente si sentono cose del genere, ma ciò è dovuto a un'acqui-
sizione incompleta, oltre che a una di‡usa ignoranza della foneti-
ca e dei suoi vantaggi.) Un'esecuzione più adeguata, dell'esempio
dato, sarebbe: (mi&™stasl{a}a'mi;kø &d™via'fRa;tø).

Come si vede da trascrizioni precedenti, anche nei composti,
c'è una gradazione nell'accentazione dei componenti, a secon-
da della loro importanza semantica, fermo restando che l'accen-
to principale del composto va sulla vocale tematica dell'ultimo
elemento.

È più che evidente la monotonìa e pesantezza che deriva da
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un'esposizione lenta, stentata, e con troppi accenti anche sui
grammemi e, vista l'inevitabile alta frequenza dell'ausiliare (uni-
co) esti˚ ben presto può diventare un vero incubo, se estas˚ estis˚
estos… sono sempre accentati meccanicamente.

Perciò, i parlanti attenti evitano accuratamente di cadere in
questa pessima abitudine, e deaccentano, quindi, anche comple-
tamente, le forme di esti˚ arrivando alla finezza stilistica d'usar-
ne, invece, gli allòtropi in 'st-: Mi 'stas ci tie˚ Li 'stos felica (&mistas-
&ci'ti™, &listøsf™'li;ca) /mistasci'tie, listosfe'lica/, "io sono qui&,
"(lui) sarà felice& (o solo nella pronuncia, oppure anche nella
scrittura – fornendo un aiuto mnemonico-visivo non da poco).
Anche l'espressione tio estas (tiø'™stas) /tio'estas/, quando non
è enfatizzata, ci guadagna se diviene tio 'stas, (&tiøstas…) /'tios-
tas/ mentre, ovviamente, è tutto l'opposto per: Cu esti, a¨ ne
esti? (¿&cu'™sti2| ¿&au"n™; '™sti23) /¿cu'esti,| ¿au"ne 'esti./.

Purtroppo, generalmente, non si segue pienamente quest'uso,
giacché le retrograde concezioni che caratterizzano la maggior
parte dell'insegnamento linguistico (a cominciare da quello del-
la propria lingua) non riescono a separare chiaramente il livello
grafico (: secondario) da quello fonico (: primario), e s'arriva a
credere che le forme ridotte siano indice di lingua corrotta e in-
degna. 

Ciò succede in italiano, in casi come: d'un'altr'annata (du&na≤-
tRan'na:ta)˚ o in inglese: I sh'd've told'em (&aÙSDÈÑ'ThÖ¨ıDÈm, -ø¨-),
ritenuti, erroneamente, inferiori a di una altra annata o I should
have told them˚ mentre, in realtà, è ciò che le persone competen-
ti (e non imbrigliate dalla scrittura) dicono e‡ettivamente, se
non parlano lentamente.

Lo stesso succede in esperanto, quando si crede di mostrare
coll'elisione, nella letteratura, il parlato degl'incolti o degli stra-
nieri, oppure per criticare l'eccessiva disinvoltura o la contesta-
zione giovanile. 

Al contrario, si critica ciò che è giusto, solo perché si è vinco-
lati alla grafia, senza riuscire a separarla dal livello della lingua
vera, che è, prima di tutto, pronuncia (e, soprattutto, pronuncia
non "impagliata&).
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7.3.6. Tornando all'esempio iniziale, avremo la seguente realiz-
zazione: (&mistasla'mi;kø d™&via'fRa;tø); rappresentabile grafica-
mente come: Mi 'stas l'amiko de via frato (la possibilità d'elisio-
ne di la è più che u‚ciale, anche se, di solito, erroneamente li-
mitato all'àmbito poetico).

I pronomi personali, che spesso sono alla fine delle frasi, ugual-
mente non vanno accentati sempre e meccanicamente, anzi: so-
lo per enfasi, o contrasto, ricevono l'accento forte, altrimenti
sono deaccentati ed enclitici (pur essendo scritti separati), e così
anche altre particelle monosillabiche: si vidis lin (Si'vi;dis&lin) /Si'vi-
dislin/, dankon al vi ('da˙kønal&vi) /'dankonalvi/, tio ci ('tiø&ci)
/'tioci/, cu ne? (¿'cu;&n™21) /¿'cune?/.

Si confrontino, però, i casi seguenti: si vidis lin (Si'vi;dis 'lin)
/Si'vidis 'lin/, dankon al vi ('da˙køn al'vi;) /'dankon al'vi/, tio ©i
(&tiø'ci;) /tio'ci/, cu ne? (¿&cu'n™;21) /¿cu'ne?/.

È molto interessante, per l'accentazione, il caso di ju (mal)pli…,
des (mal)pli…\ ('ju; &plivipa'Rø;las2 2 'd™s &malpli&mikøm'pR™;nas23)
/'ju plivipa'rolas÷ 'des malplimikom'prenas./ ju pli vi parolas, des
malpli mi komprenas, ('ju; &pli'mult™2 2 'd™s &pli'bø;n™23) /'ju pli'multe÷
'des pli'bone/ ju pli multe˚ des pli bone.

Intonazione
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Vocali
8.1. Le vocali del latino sono state ricostruite, in modo piutto-

sto accurato, nonostante la loro insoddisfacente grafia, grazie ai
ricchi documenti dei latini stessi, e alla sua evoluzione nelle varie
lingue e dialetti romanzi. Ovviamente, includiamo anche /y, Y/

per i prestiti greci, usati nel latino classico. Si veda bene la ª 8.1.1
Ecco alcuni esempi, importanti per mostrar i loro timbri e

tensione (o "quantità&), sebbene qui abbiamo perlopiù sillabe
libere (o "aperte&), (≠_, '≠;_), e, quindi, vocoidi semilunghi, per
le vocali accentate "lunghe& (o meglio tese]˚ ('i;, 'e;, 'a;, 'o;, 'u;, 'y;)

(che si potrebbero scrivere ¤, Ω, fl, ø, , ∆). Invece, in sillabe cau-
date (o "chiuse&), (≠fi), ma anche inaccentate˚ ('≠), abbiamo
solo (—ifi, —efi, —afi, —ofi, —ufi, —yfi) o, ('i, 'e, 'a, 'o, 'u, 'y), sem-
pre tese. Ma, non è così per le vocali "brevi& (meglio leni]˚ i, e,
a, o, u, y (I, ™, A, ø, U, Y). 

8.
Pronuncia latina

ì /PÙ/ (PÙ)

à /åÙ/ (åÙ) ù /åU/ (åU)

¤ (î) /i/ (i[;_])
∆ (ÿ) /y/ (y[;_])

Ω (ê) /e/ (e[;_])

 (û) /u/ (u[;_])

ø (ô) /o/ (o[;_])

π (ó) /ø/ (ø)

fl (â) /a/ (a[;_])

e (é) /™/ (™)

y (%) /Y/ (Y)
i (í) /I/ (I) u (ú) /U/ (U)

a (á) /å/ (å)

f 8.1.1. Le vocali latine e i tre dittonghi canonici. 



È senz'altro meglio rappresentarle fonemicamente come: /i,
I÷ e, ™÷ a, A÷ o, ø÷ u, U÷ y, Y/, dato che sono i loro timbri, più che
le loro "lunghezze&, a fornire i tratti distintivi. Le loro limitate
"lunghezze& (usate soprattutto nella metrica), nella vera lingua
e‡ettiva, sono soltanto fenomeni secondari. Sarebbero più "pe-
santi& e inutili, se rese come: /i:, I÷ e:, E÷ a:, A÷ o:, O÷ u:, U÷ y:, Y/.
Ancora peggio come: /i:, i÷ e:, e÷ a:, a÷ o:, o÷ u:, u÷ y:, y/, perdendo
la connessione con la realtà fonica.

8.2. Esempi:
liber ('li;b™R) ("libero&) e liber ('lIb™R) ("libro&)
venit ('we;nIt) ("venne&) e venit ('w™nIt) ("viene&)
malum ('ma;lU) ("mela&) e malum ('målU) ("male&)
populum ('po;pUlU) ("pioppo&) e populum ('pøpUlU) ("gente&)
furor ('fu;RøR) ("rubo&) e furor ('fURøR) ("furore&).

Altri esempi: pilum ('pi;lU) ("giavellotto; pestello&), pilum ('pI-
lU) ("capello; pelo&), es(t) ('™s, '™st) ("(tu) sei; è&), es(t) ('es, 'est)

("mangi; mangia&), anus ('a;nUs) ("anello&), anus ('ånUs) ("vec-
chia&).

Inoltre: vidit ('wi;dIt), videt ('wId™t), vinum ('wi;nU), vittam
('wIttA), legit ('l™0It), legem ('le;0™), velum ('we;lU), sectam ('s™étA),
solem ('so;l™), nucem ('nUé™), lucem ('lu;é™), ruptum ('RUptU), coc-
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f 8.1.2. Orogrammi. 



tum ('køktU), cursum ('kURsU), corsum ('køRsU). Prestiti greci: thy-
mum ('thy;mÛ), tyrannus (tY'rAnnUs). 

8.3. Il secondo vocogramma della ª 8.1.1 mostra i tre dittonghi
più tipici e canonici: pràdam ('pRåÙdA), Càsar ('kAÙsAr), càsura (kåÙ-
'su;rA), cìnam ('kPÙnA), pìna ('pPÙnA), pìnalis (pPÙ'na;lIs), pùsa
('påUså), ùrum ('åURU), ùriga (åU'Ri;gå). In Latin Pronunciation “
Accents sono fornite (e illustrate) molte altre sfumature geo-sociali
delle vocali latine.
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Certamente, ci sono svariati altri veri dittonghi (non "iati&!)
prodotti da vocali in contatto.

Osserviamo che non è assolutamente necessario inventariare
come fonema alcuna vocale nasalizzata. Dal punto di vista fone-
tico, invece, il latino aveva senz'altro sia vocali che dittonghi
nasalizzati: /ééµ/ ('––ô, '––B, '–) (reperibili in sequenze di voca-
li seguìte da -m grafica). Consideriamo: vita ('wi;tA), vitam ('wi;tÅ)

(entrambe di‡erenti dall'ablativo vita ('wi;ta)).

Consonanti

Nasali
8.4. Il latino ha tre fonemi nasali˘ Oltre a /m/ (m) e /n/ (n),

ha pure /µ/ (µ) (con vari tassofoni). Chiaramente, /m/ (m) e /n/
(n) sono assolutamente necessari in latino, comprese sequenze
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f 8.1.5. Tabella delle consonanti latine. 

i Å u

i a u

f 8.1.5. Vocoidi orali e nasalizzati (confronta f 8.1.6). 



di /n0/, in parole o fra parole, con assimilazioni regolari. È sen-
z'altro conveniente aggiunger il terzo fonema nasale, anche se
d'impiego più limitato: /µ/.

Esempi: mos ('mos), campus ('kAmpUs), nox ('nøks), montes
('møNtes), lingo ('lI§go), jungo ('jUµgo), dignus ('dI§nUs), magnus
('mAµnUs). Osserviamo attentamente che le ultime due parole, fo-
nemicamente, hanno /gn/, non "/µn/&, anche se abbiamo /gn/ (µn)

(compreso un possibile (gn)), non ('–ô, '–B, '–), come per /≠µ/. 

8.5. Sappiamo già dei vocoidi nasalizzati, come per esempio:
(î, È, Å, Ø, Û÷ Î), graficamente: -nf-, -ns- (e -ns o -m in posizione fi-
nale di parola). Ma consideriamo anche -m-, interna, davanti a
una diversa consonante (compreso -mn-, come si vedrà), ma non
per -mm- /mm/ (mm), né -mp- /mp/ (mp), -mph- /mph/ (mph),

-mb- /mb/ (mb).
Perciò, abbiamo /µ/ in composti con -m-, ovviamente appar-

tenente a un -m /µ/ originario. Le frequenti varianti grafiche,
per alternanze fra -m- e -n-, attestano che parlanti di‡erenti usava-
no pronunce diverse, almeno per certe parole: numquam/nun-
quam, tamquam/tanquam, quamtus/quantus, jamdudum/jandu-
dum, eorumdem/eorundem, comtero/contero, comtritum/contri-
tum, imbutus/inbutus: ('nÛôÜÅ, 'tÅôÜÅ, 'jÅôdUdÛ, ™ø'rÛôdÈ, 'kØô-

t™ro, kØ'tri;tÛ, î'bu;tUs), oppure: ('nUµÜÅ, 'tAµÜÅ, 'jANdUdÛ, ™ø'rUN-

dÈ, 'køNt™ro, køN'tri;tÛ, Im'bu;tUs).

8.6. La pronuncia che consideriamo (più) neutra, per il la-
tino classico, fonemicamente è: /'nUµkwAµ, 'tAµkwAµ, 'jAµdU-

dUµ, ™ø'rUµd™µ, 'køµt™ro, Iµ'butUs/. D'altra parte, anche per le
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f 8.1.6. Articolazioni nasali.



sequenze -mn-, consideriamo fondate realizzazioni come: omnis
/'øµnIs/ ('Ø«nIs) (ma anche ('ØM-, 'øM-)). La struttura neutra /éµ0/

(–4ô70) per -nf-, -ns-, è possibile anche davanti ad approssimanti o
sonanti: injuria, inhabilis, (î'ju;rIA, î'·AbIlIs). 

Occlusivi
8.7. Il latino aveva tre coppie difoniche d'occlusivi: /p, b÷ t, d÷

k, g/, (p, b÷ t, d) e (k, K, g, G), coi tassofoni (K, G), davanti a vocoi-
di anteriori, coll'aggiunta delle sequenze fonemiche /kw, gw/, rese
come (Ü, Ñ, ä, ñ). Sono (pre)velolabiali, non come fonemi comples-
si separati, "/Ü, ä/&, per due ragioni: per una distribuzione limita-
ta, e perché popolarmente diventavano semplicemente /k, g/ (k,

K, g, G). Realizzazioni e‡ettive: ('kw, 'kW, µ'gw, µ'gW, §) (con ('K„,

µ'G„, §'G„, 'Ã), davanti a vocali anteriori). 
Per la sequenza iniziale gn-, abbiamo /+n/ (in latino arcaico

/+gn/): gnarus ('na;rUs). Per -gn- interno, abbiamo /gn/, (≠µn,

§n): ignis ('I§nIs), tegmen ('t™§m™n), magnus ('mAµnUs), cogno-
men (køµ'no;m™n), pugna ('pUµnA).  

Insistiamo che i tassofoni (µ, §), non hanno nulla anche fare
col fonema /µ/, che usiamo per i vocoidi nasalizzati: /≠µ/ ('–ô,

'–B) (con ('–) inaccentato). Fonemicamente, non sono a‡atto
strani /≠µfi/ e /≠gn/. 

Costrittivi (o "fricativi&)
8.8. Il latino ha solo due costrittivi (non-sonori), /f, s/ (f, s):

fovere (fø'we;r™), sese ('se;se), bona scientia ('bønås KI'™NtIA), nescire
(n™s'Ki;r™). 

Osserviamo attentamente che le parole che iniziano con /sw≠/
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hanno (‰≠) (non ('sw≠, 'sW≠)): suavis ('‰a;wIs), suadeo ('‰a;d™o), sues-
co ('‰esko), Suetonius (‰e'to;nIUs). 

Approssimanti
8.9. Il latino ha tre fonemi approssimanti˚ /j/ (j), /w/ (w) (per

/kw, gw, sw/, si vedano § 8.6-7), e /h/ (h) ((·) in sillabe più de-
boli): jus jurandum ('jus ju'rANdÛ), volvere ('wøùw™r™), quousque (Üø-

'UsÑ™), hù ('hAU), habere (hA'be;r™, ·A-).

8.10. La situazione di h latino è un po' peculiare, infatti, /h/
non era certamente uno dei fonemi principali. Nonostante la
sua frequenza in testi scritti, il grafema h tendeva a non esser u-
sato come /h/ (h). Chiaramente, mihi ('mII, 'mIi, &mi, mi) e ni-
hil ('nIIù, 'niù, &niù, niù) erano come abbiamo mostrato, comprese
le varianti più realistiche: mi ('mi;, &mi, mi) (o ('mII, 'mIi)) e nil
('niù, &niù, niù) (o ('nIIù)). Anche: dehinc (d™'hI§k, d™'·I§k, 'd™I§k)

(compreso deinc).

8.11. Per h- (iniziale)˚ abbiamo: ('h, 'J); colloquiale: ('J, '`) ("ze-
ro&); ma popolare e rurale: ('`, '`). Esempi: habeo [1habeO] [1ìa-]
[1a-], habere [ìa1bE÷re] [a-]. Ugualmente, nei prestiti greci, con /0h/
(/ph, th, kh/). Neutro: ('0h, '0J) (e ('hR, 'JR), per rh); colloquiale:
('0J, '0 -̀); illetterato: ('0 ,̀ '0`). Esempi: phalanx [1phalaNks] [1pìa-]
[1pa-], phantasma [pìaµ1tazma] [paµ-, ±pì-] [p-].
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Nei composti con prefissi in consonante, seguìti da h, abbia-
mo: neutro (0'hé, 0'Jé), colloquiale (0'Jé, 0'é, '0é); illetterato
(0'é, '0é). Esempi: adhuc [at1hUk] [at1ìUk] [at1Uk, a1tUk], inhuma-
nus [!inìU1mA÷nus, !in·U-], colloquiale [!in--U-, !inU-].

8.12. Per h intervocalica: neutro ('hé, 'Jé), colloquiale ('Jé,
'Hé) (e ('Jé, 'Ôé)); illetterato ('`é, '`é). Esempi: cohortis [ko1hor-
tis] [ko1Jor-] [ko1or-], cohors [1koJors] [1koHor-] [1koor-]. Chiara-
mente, (J, H, 'Ô) (specie i sonori, (H, 'Ô)) spesso sparivano: [`].
L'esclamazioni oscillavano alquanto, anche in pronuncia neutra:
hui! [˚"hui, ì-, ·-, Ô-, ö-, `-].

Vibra(n)ti
8.13. Il latino aveva il vibrato alveolare, /R/ (R): rarus ('ra;rUs),

ars ('Ars), artis ('ArtIs), reprimere (r™'pri;m™r™), perdere ('p™rd™r™).

Laterali
8.14. Il latino aveva il laterale alveolare˚ /l/, con le seguenti

realizzazioni: (lé, %l, ù0, ù+) ({semi-}velarizzati, compreso (ü) da-
vanti a contoidi dentali): Lucullus (lU'kU%lUs), Lucilius (lU'KIlIUs),
falsus ('fAüsUs), falcatus (fAù'ka;tUs), salve ('sAù-we), sol ('soù), ¸glinà
(fI'gli;nA“), Angli ('Aµgli), Anglii ('AµglIi), Anglorum (Aµ'glo;rÛ),

Angliorum (&AµglI'o;rÛ).
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Geminazione
8.15. Le consonanti scritte come geminate corrispondono a

geminate foniche: accommodus (Ak'kømmødUs), stella (s'te%lA).
Ci sono anche coppie minime: calidus ('kAlIdUs) ("caldo&), calli-
dus ('kA%lIdUs) ("abile&), sumus ('sUmUs) ("siamo&), summus ('sUm-

mUs) ("sommo&).
Osserviamo anche i seguenti esempi d'altre coppie minime:

venit ('w™nIt) ("viene&), venit ('we;nIt) ("venne&), malum ('mAlÛ)

("male&), malum ('ma;lÛ) ("mela&). Vediamo che, per le vocali
tese, abbiamo (é;) solo in sillaba accentata aperta, ('é;˘, 'é;ò). 

In tutti gli altri casi, abbiamo ('é0, é0, 'é) (come già visto, ma
ecco altri esempi: nullus ('nu%lUs), tabesco (ta'besko), sutura (abl.)
(su'tu;ra), sus ('sus) (di‡erente da suus ('sUUs)).

Lunghezza e accento
8.16. Nel latino classico, l'accento dipende dalla "lunghezza&

della penultima vocale d'una parola. Se la vocale è lene e in sillaba
libera, cioè con una sola mora vocalica (non seguita da consonante
tautosillabica, che renderebbe la sillaba –non la vocale– "pesante&),
l'accento passa alla vocale d'una sillaba precedente (se c'è).

Quindi, sull'antepenultimale (o terzultimale) cupido "deside-
roso& (dat./abl.) ('kUpIdo) e cupido "desiderio& (nom.) (kU'pi;-
do); democratia (nom.) "democrazia& (&demø'kRåtIå) (greco: dh-
mokratÙa (–dE3mø3krA'tI3…A)), e viginti "20& (wi'0I<ti). 

Perciò, quando la penultima vocale è "lunga per natura&,
come in cupido (kU'pi;do), o "per posizione& (cioè "per conven-
zione&!), come in viginti (wi'0I<ti), porta l'accento (intensivo).
Non più un "accento melodico&, com'era forse in latino arcaico,
ma senz'alcuna funzione distintiva: semplicemente con (Ì) (me-
dio-alto, ma, certamente, non proprio alto, "(5)&, invece di ('),
medio). 

8.17. Dovendo, inevitabilmente, dipendere dalla povera scrit-
tura latina, dobbiamo, comunque, tener ben presente in mente
che il concetto della vera ultima sillaba d'una parola, tristemen-
te, ha due "possibili& interpretazioni. Quella realmente natura-
le (e fonica), e una estremante irrazionale, basata sulla grafia (e

1358. Pronuncia latina



grammatica), come se si potesse davvero considerare la scrittura
una guida per l'e‡ettiva pronuncia. 

Ci sono "complicazioni& morfologiche e acquisizioni etimo-
logiche, che non rendono facile stabilire se le vocali grafiche fi-
nali "rappresentino& due "sillabe& o una sola. 

Quindi, -i, -e, -a, -o, -u (e -y greco), anche se seguìte da una o
più consonanti (più spesso da -s), possono "rappresentare& sia /i,
e, a, o, u÷ y/, sia /I, ™, å, ø, U÷ Y/. 

Bisogna sùbito aggiungere che anche -à, -ì, -ù (cioè /åÙ,
PÙ, åU/) "miracolosamente& fungono da un solo elemento, an-
che se scritte male come -ae, -oe, -au! Invece, qualsiasi altra
combinazione di due elementi vocalici, fungono "perfidamen-
te& come due elementi, comprese le altre due sequenze latine
con eu, /™U, eu/, come in ıeseus ('the;s™Us) "Teseo& /te'zEo. 'tE-
zeo/, ıeseus (the'seUs) "tesèico/di Teseo&.

Perciò, consideranndo solo l'-e- dell'ultima sillaba, abbiamo
che, in ıeseus ('the;s™Us), la vocale è lene, "breve&, e "rifiuta&
l'accento. Al contrario, in theseus (the'seUs), abbiamo /e/, vocale
tesa, "lunga&, che vuole l'accento. Con altre combinazioni voca-
liche, è un po' meno complicato "indovinare& dova cada l'accen-
to, ovviamente purché conosciamo con sicurezza la natura (tesa
o lene, "lunga& o "breve&) gelosamente nascosta dalla penunti-
ma lettera vocalica˘

8.18. Purtroppo, ci càpita di leggere (molto spesso, anche in li-
bri accademici) che parole come le seguenti sono "bisillabiche&:
dea, meus, leo, aer, quoad. Ma, chiaramente, abbiamo dei veri mo-
nosillabi: ('d™å, 'm™Us, 'l™o, 'aeR, 'Üøåd) (che altro potremmo ave-
re, infatti?). Lasciamo perdere l'artistica lettura metrica˚ che ben
poco ha a che fare con la vera lingua.

Parliamo, piuttosto, d'apparenti accentazioni "irregolari&,
come (con caduta d'una vocale finale): educ(e) (e'duk÷ e'du÷é™),
illic(e) /Il'lik/ (I%'lié÷ I%'li;é™), addic(e) (åd'dié÷ åd'di;é™), adhuc(e)
(åd'Huk, åt'h-÷ -u;é™).

Troviamo anche la contrazione d'alcuni fonemi simili in uno solo,
che producono risultati di‡erenti, /Ii, ji, i/ (Ii, ji, i;, i) (in genitivi o
vocativi): Mercur(i)i (m™R'kURIi, -'kURi;, -'kUR-ji, -'kUR-i, 'm™RkU-Rji, 'm™R-
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kU-Rãi, 'm™RkURi), e Valer(i)i (wå'l™RIi, wå'l™Ri;, wå'l™R-ji, wå'l™R-i, wå-
'l™-Ri, 'wål™-Rji, 'wål™-Rãi, 'wål™Ri), compresi: consil(i)i (k9'sIlIi, k9'sI-
li;, k9'sIl-ji, k9'sIl-i, 'k9«sI-lji, 'k9«sI-lãi, 'k9«sIli), e imper(i)i (Im'p™-
RIi, Im'p™Ri;, Im'p™R-ji, Im'p™R-i, 'Imp™-Rji, 'Imp™-Rãi, 'Imp™Ri). 

Consideriamo anche attentamente: irritat (da irrita(vi)t}) (&IRRi-
'ta(÷wi)t), di‡erente da irritat (presente) (IR'Ri;tåt), disturbat (da distur-
ba(vi)t) (&dIstUR'ba(÷wi)t), e disturbat (presente) (dIs'tURbåt), munit
(da muni(vi)t}) (mu'ni(÷wi)t), e munit (presente) ('mu;nIt). 

8.19. Troviamo anche casi d'oscillazione, dipendenti da una
maggiore o minore evidenza nella composizione o caduta, come
in: satin (så'tIn, 'såtIn) (da satisne (så'tIzn™) /-sn-/), sicin (si'éIn, 'si;-
éIn) (da sicine (si'éIn™, 'si;éIn™)), viden (wI'd™n, 'wId™n) (da videsne
(wI'd™zn™) /-sn-/), tanton (da tantone (tå<'to;n™)] (tå<'ton, 'tå<ton),
nostra(ti)s (nøs'tRas, 'nøstRas), deinde ('d™I<d™, d™'I<d™).

Nomi: Camillus (kå'mI%lUs, 'kåmI%lUs), Cethegus (é™'the;gUs,
'é™thegUs), Màcenas (da Màcena(ti)s) (måÙ'ée;nas, &måÙée'nas), Â.

Anche parole e nomi greci oscillano, se mantengono la loro
forma originaria: satrapen ('såtRåpen, så'tRåpen), Acarnan (å'kåR-
nan, &åkåR'nan), Cleopatra (kl™'øpåtRå, kl™ø'påtRå). Si noti che la
sillabazione "normale& per gruppi di consonante seguìta da /R,
l/, è /_0R, _0l/, mentre con /m, n/, abbiamo /0_m, 0_n/. 

Consideriamo: agrum ('A-grÛ), duplus ('dU-plUs), ma: agmen
('Ag-m™n), agnus /'agnus/ ('Aµ-nUs). Aggiungiamo anche: disjun-
go (dIs'jUµgo), e sequi ('s™Ñi) (meglio che ('s™-kwi)). Tuttavia,
per motivi metrici, non sono rare forzature che producono an-
che /0_R, 0_l/ (in aggiunta ad altre mostruosità "lettterarie&).

8.20. Dobbiamo considerare anche gli e‡etti dell'enclitiche -ce˚
-ne˚-ve˚-que˚-met˚-te÷-dem˚-nam˚-cum˚ e quidem, /-ke, -ne, -we, -kwe,
-met, -te/ e /-de˙, -na˙, -ku˙, -kwide˙/ (-é™, -n™, -w™, -Ñ™, -m™t, -t™÷
-dÈ, -nÅ, -kÛ, -ÑIdÈ), che attirano l'accento sulla sillaba precedente
(con possibili oscillazioni). Perciò, abbiamo: musaque ('mu;såÑ™,
mu'såÑ™), che non si confonde con musaque (abl.) (mu'sa;k™), nep-
pure quando l'accento coincide. 

Inoltre: utraque ('u;tRåÑ™, u'tRåÑ™), ugualmente diverso da u-
traque (u'tRa;Ñ™), illene ('I%l™n™, I%'l™n™), loquive tacereve ('løÑi-
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&w™ tå'ée;R™w™, lø'Ñi;w™ &tåée'R™w™), egomet ('™gøm™t, ™'gøm™t),
tu quidem ('tu; 'ÑId™, 'tu;&ÑId™).

8.21. Le seguenti parole sono considerate unitarie (e, quindi,
con /I'III/): alicubi (A'lIkUbi, -I)˚ sicubi ('sIkUbI, 'si;kUbi)˚ necubi
('ne;kUbi, -I)˚ equidem ('™ÑIdÈ)˚ identidem (I'd™NtIdÈ)˚ utinam ('UtI-

nÅ)˚ utiquam ('UtIÜÅ)˚ undique ('UNdIÑ™)˚ itaque ('ItAÑ™) "perciò&. 
Ma abbiamo: itaque "e così& (cioè et ita) (I'tåÑ™, 'ItåÑ™), e po-

ne "dietro& ('po;n™, po'n™) (ma pone! –imperativo– (˚'po;n™)).
I verbi composti con -do˚-~t hanno due possibili accentazioni

(sebbene quella "regolare& sia la meno favorita): circumdo (&éIRkU-

'do;, éIR'kUôdo), satisdo (&såtIz'do;, så'tIzdo) (anche: satis do), pes-
sumdo (&p™ssU'do;, p™s'sUôdo) (anche: pessundo˚ pessum do), are~t
(&aR™'fIt, 'a;R™fIt), made~t (&måd™'fIt, 'måd™fIt). 

Per i verbi con -facit, abbiamo solo: arefacit (&åR™'fåéIt), madefa-
cit (&måd™'fåéIt). Loro forme "normalizzate& sarebbero: "are~cit
(a'R™fIéIt)&, e "made~cit (må'd™fIéIt)&.

8.22. Sono possibili altre oscillazioni, nelle frasi, in casi come:
apud me (&åpUd'me;, å'pUdme) compreso (&åpUm'me;, å'pUmme),
pater mi ('påt™R&mi, på't™Rmi), morem gerit ('mo;R™&0™RIt, mo'R™Ò0™-
RIt), operam dare ('øp™RA&dåR™, &øp™'RÅôdåR™).

Sfortunatamente, molti di noi, a scuola, avranno attentamen-
te "imparato& unicuique suum "(&uniku'ikwe 'suum)&, invece del
legittimo (&unI'kUIÑ™&sUU), col dittongo ui ('UI). 

Aggiungiamo una necessaria osservazione s'una parola come
exiguitas, che va pronunciata (&™ésI'gUItas), non "(™é'sIñItas)&; in-
fatti, /gw/ (g) ricorre solo dopo /n/ (˙, Ò), come in: lingua /'lIn-

gwA/ ('lIÒgA).

La "regola& dell'accento latino
8.23. In latino, l'accento dipende dalla lunghezza generale della

penultima sillaba: se questa risulta esser "lunga&, o meglio pesante˚
/-'é0˘0{0}àò, /-'é:˘0{0}àò, -'éé˘0{0}àò, -'é:0˘0{0}àò, -'éé0˘0{0}àò/,
prende l'accento, come già visto in qualche esempio. 

Invece, se la penultima sillaba ha una singola mora, cioè una
vocale breve alla fine di quella sillaba, /-'àé˘0{0}àò/, l'accento ca-
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de sull'antepenultima sillaba, che sia breve/leggera: /-'é˘0{0}ààò/,
o lunga/pesante: /-'é0˘0{0}ààò/, /-'é:˘0{0}ààò/, /-'éé˘0{0}ààò/,
/'é:0˘0{0}ààò/, /-'éé0˘0{0}ààò/. 

Non sono poche l'eccezioni, ma solo apparenti se spiegate ade-
guatamente. Cominciamo con le parole enclìtiche˚ come -que. L'ac-
cento cade sulla sillaba che la precede, anche se è breve. Esempi:
rosaque (rø'sAÑ™) (nominativo, e rosaque (rø'sa;Ñ™) ablativo), patre-
que (pA'tr™Ñ™).

8.24. I latini avevano la consapevolezza, o l'intuizione, che
quelle parole erano dei composti, non forme semplici, sicché
la sillaba "pesante& era quella che precedeva la forma enclitica. 

Tuttavia, se una parola era ritenuta semplice, non composta,
s'applicava la "regola della penultima&, dando: utinam ('UtInÅ), uti-
que ('UtIÑ™) ("tuttavia& Æ, di‡erente da utique (U'ti;Ñ™), "in ogni
caso& Æ), eadem ('™AdÈ) (nominativo, ma eadem (™'a;dÈ) ablativo).

Ugualmente nel caso dei composti di facio ('fAKIo) che mantengo-
no /å/: satisfacio (&sAtIs'fAKIo), calefacit (&kAl™'fAKIt), commonefacis
(&kømmøn™'fAKIs). Tuttavia, abbiamo regolarmente: con~cis ('kØôfI-

KIs), per~cit ('p™rfIKIt) (con~cio (kØ'fIKIo), per~cio (p™r'fIKIo)).
Quindi, c'è una certa conferma della regola, secondo la quale

la normale struttura accentuale delle parole latine ha l'accento
sulla penultima sillaba o sull'antepenultima. Comunque, ci so-
no eccezioni (ma solo apparenti, se spiegate).

8.25. Infatti, abbiamo parole apocopate, avendo perso la voca-
le della sillaba finale, ma che mantengono l'accento sulla stessa
sillaba: si tratta della particella dimostrativa -ce (-K™) ê -c /-k/

(-k, -K), o dell'interrogativa -ne (-n™) ê -n (-n) (pure con -s d'una
parola precedente: satis, ùdis): illic (I%'liK), illuc (I%'luk), istic (Is-
'tiK), adeon (&Ad™'on), satin (sA'tin), ùdin (AU'din).

L'altro caso d'apocope (o caduta) riguarda -e (™ò) degl'impera-
tivi di dico, duco, facio ('di;ko, 'du;ko, 'fAKIo): addic (Ad'diK), ad-
duc (Ad'duk), olfac (øù'fAk). Inoltre, abbiamo parole sincopate (per
la caduta di -i- (-I-)), che terminavano in -a(ti)s,-i(ti)s (-'a4;tI7s, -'i4;tI7s):
optimas (&øptI'mas), Arpinas (&ArpI'nas), Quiris (ÑI'ris), Samnis (sÅô'nis).

Ugualmente, per forme del perfetto in -it (-'it), -at (-'at), derivate
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da -ivit (-'i4;wI7t), -avit (-'a4;wI7t): perit (p™'rit), ùdit (AU'dit), amat
(A'mat), fumat (fu'mat). 

8.26. Anche la seconda e terza personsa singolare dei compo-
sti di ~o ('fio) mantengono l'accento su -i- (-i-): satis~s (&sAtIs'fis),

cale~t (&kAl™'fIt), commone~s (&kømmøn™'fis).

Lo stesso avviene per il vocativo e genitivo di nomi come
Vergil(i)i (w™r'GIl4I7i) e Ovid(i)i (ø'wId4I7i), con (-4I7-) (davanti a
(-i+)), che fa passar l'accento sulla sillaba precedente, (-'fiI_fi-)

(oltre alla struttura (-≠fi_…i), che rinforza il meccanismo). Ugual-
mente per il genitivo di parole come imperium (Im'p™rIÛ), cioè im-
per(i)i, che ci dà: (Im'p™r4I7i) (sempre con (-≠fi_…i)).

8.27. Ma non è tutto semplice. Infatti, anche per parole che
finiscono con più d'una vocale scritta, bisogna "scoprire& il "pe-
so& della penultima mora vocalica (o vocale fonemica, piuttosto
che "sillaba fonemica&), indipendente dal peso vocalico dell'ul-
tima vera fono-sillaba della parola. 

S'includono possibili à, ì, ù (A“, PÙ, AU), che sono dittonghi
mono-fonemici (sebbene bi-moraici), ma certamente non "bi-silla-
bici&, come lo sono pure altri dittonghi. 

8.28. Ci sono anche dei trittonghi (e pochi tetrattonghi),
ma non sono certamente "bi-sillabici&, purché non ci siano
di‡erenze d'accento dopo il loro primo elemento. 

Perciò, se la penultima mora è lunga (per natura, avendo
una vocale tesa, o per posizione, essendo in sillaba chiusa), foni-
camente, prende l'accento. 

Se è breve, fa passar l'accento sulla vocale precedente (te-
nendo presente cosa succede alle sillabe "brevi& penultimali). 

8.29. Questo vale anche per forme come Caius, Gaius ('kAIjUs,

'g-), molto meglio scritte Cajus, Gajus, ma di solito tristemente
"mascherate& come "Câius, -âí-, -âï-& Æ, nel bu‡o tentativo d'indi-
care (-AIjUs). Ciò non significa che certi parlanti, meno attenti al-
la vera natura della pronuncia, perché meno orientati filologica-
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mente, non potessero pronunciare e‡ettivamente qualcosa come
('ka;jUs, 'g-), purché non cambiasse l'accento (in parole più lunghe).

8.30. Non ci sono vere di‡erenze fra dittonghi fonetici e fonemi-
ci. Infatti, anche parole come le seguenti hanno l'accento finale (cioè
accentate sull'ultima fono-sillaba, per circa il 10%), lo stesso per pa-
role come: museum (mu'seÛ), athenàum (&Athe'nA“Û), unius (u'niUs).

Tutto ciò, in aggiunta a: illuc (I%'luk), Æ, dies ('dIes), diei (dI'eI),

faciei (&fAKI'eI), Juleus (ju'leUs), intueor (IN'tU™ør), introeo (IN'trø™o),

introis (IN'trøis), introii (IN'trøIi), introeunte (&INtrø™'UNt™), o il non-clas-
sico introiet (IN'trøI™t), Æ Æ.

8.31. Invece, parole come le seguenti fonicamente hanno un
accento penultimale (per circa il 60%): invidià (I§'wIdIA“), imagi-
neà (&ImA'GIn™A“), perfodio (p™r'fødIo), perfodi (p™r'fo;di), balneum
('bAùn™Û), facies ('fAKIes), ¿uvii(s) ('flUwIi4s7), mulier ('mUlI™r), mulie-
ris (mU'lI™rIs), muliebris (mU'lI™brIs), religio (r™'lIGIo), astutus (As'tu;-

tUs), astutia (As'tu;tIA), astrologia (&Astrø'løGIA).

Anche: plebejus (pl™'b™IjUs), placeo ('plAK™o), placatio (pla-

'ka;tIo), annuus ('AnnUUs) (con (UUs) tautosillabico, certamente
non "bi-sillabico (U-Us, U_Us)&), aeris ('a™rIs), aeria (a'™rIA), area
('a;r™A), ¿agitiosus (&flaGItI'o;sUs), dominorum (&dømI'no;rÛ), àneà
(A“'neA“), Åneadà (A“'n™AdA“).

Pure: de¿eo ('de;fl™o), de¿uo ('de;flUo), defrùdo (de'frAUdo),

defui ('de;fUi), dejicio (de'jIKIo), demorior (de'mørIør), perii ('p™rIi),

introeuntium (&INtrø™'UNtIÛ), Julii (j'u;lIi), Julus ('ju;lUs), Julius ('ju;lIUs),

Julia ('ju;lIA), Julià ('ju;lIA“).

8.32. Infine, le seguenti hanno fonicamente un accento ante-
penultimale (per circa il 30%): (per)graviter (4p™r7'grAwIt™r), trige-
mini (trI'G™mIni), muliebriter (&mUlI'™brIt™r), atavus ('AtAwUs),

pùperibus (pAU'p™rIbUs), àdiculà (A“'dIkUlA“), zelotypus (*ze-

'løtYpUs) (si noti che (*z) significa che abbiamo (zz) o (dz), se
preceduto da vocale).

1418. Pronuncia latina



Intonazione

Riassunto pratico per la corrispondenza fra rappresentazio-
ne fonemica e fonetica della "lunghezza& latina

8.33. S'è visto che le vocali cosiddette "lunghe& (//é://) sono
('≠;_, '≠;+) soltanto in sillaba aperta e accentata, sia all'interno o
alla fine di parola.

In tutti gli altri casi, //é:// corrisponde a ('≠0) e ('≠0, '≠_, '≠+),
cioè breve, in sillabe chiuse o inaccentate. Abbiamo già detto
che trattiamo della lunghezza sillabica˚ anche per /é˙/ ('^ô, '^B)

(e questo vale pure per la metrica). Infatti, nella vera lingua cor-
rente, in sillaba inaccentata, s'aveva ('^), sebbene, nell'artificiosa
lingua metrica, s'avesse una sillaba "pesante&, come per qualsia-
si sequenza /é0/, cioè /é˙/, ma non "super-pesante&, come //é:˙//
(ammenoché non sia /éé˙/). 

Comunque, data la "necessità& di mostrar la lunghezza sillabica
in metrica, si finisce coll'usar un modo pasticciato anche per /é˙0,
é˙f, é˙s/ e /éIjé/, sia in sillaba accentata che inaccentata, col triste
risultato di "mostrare& falsità come "/én:0, é:nf, é:ns, é:ié/&. 

Sfortunatamente, "cose& del genere sono altamente forvianti,
facendo credere alla gente (ma anche a studiosi) d'aver una realtà
fonica con vocali nasalizzate: (i;, e;, Å;, Ú;, u;÷ y;), e perfino (i:,
e:, Å:, Ú:, u:÷ y:), invece delle vere (I, ™, A, 9, U÷ Y) (in sillaba inac-
centata, e (IB, ™B, Aô, 9ô, Uô÷ YB) in sillaba accentata). 

Certamente, ciò produrrebbe sillabe "pesanti& in ogni caso,
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/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/¿/ (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/̊ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/¡/ (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/./ (2 ' 2 3)

/,/ (2 ' 427 2)

/÷/ (2 Ì 2 2)

/?/ (2 ' 2 1)

f 8.1.12. Protonìe e tonìe latine. 



ma con timbri errati, invece dei veri /é˙/ ('^ô_0, '^ô_f, '^B_s) e
(éI_jé) (non "(0I_jé)&), coi legittimi (î, È, Å, Ø, Û, Î) e (™I, åI, øI,
UI, YI), rispettivamente (ma (0i≠), invece d'un presunto "(0Ij≠)&). 

Quindi, nella vera lingua, i timbri identificano la qualità e
"lunghezza& fonemica, che, nella lingua poetica, determinano
("onestamente& o "disonestamente&) dove debb'andar l'accento,
ma senza dover necessariamente allungar le sillabe.

Appendìce "leggera&
8.34. Prima di passar al greco e sànscrito, più impegnativi,

prendiamo in considerazione qualcosa che può esser divertente.
Immaginiamo di trovar delle iscrizioni, come:

IVITELLI DEIROMANI SONOBELLI
anche come:

I VITELLI DEI ROMANI SONO BELLI
In italiano, avremmo: (&ivi'tEl:li2 &deiRo'ma:ni2 &sono'bEl:li23). 
Però, con le stesse "parole&, ma latine, e un po' di punteggia-

tura, che non guasta mai, avremmo:
I, VITELLI, DEI ROMANI, SONO BELLI

cioè, con pronuncia latina classica: ('i;2 wI't™%li2 &d™IRo'ma;ni2 &sø-
no'b™%li23), val a dire: "Va', Vitellio, al suono di guerra, del dio ro-
mano&. In pronuncia italo-latina, sarebbe: ('i2 vi'tEl:li2 'dEi Ro'ma:ni2
'sO;no 'bEl:li23). 

Ecco un altro esempio frequentemente riportato:
MAGISTERMEUS ASINUSEST

più adeguatamente, avremmo le due versioni seguenti:
MAGISTER MEUS ASINUS EST

in italo-latino: (ma'GisteR 'mEus2 'a:zinu&s™st23) "Il mio maestro
è un asino&. In latino classico: (ma'0Ist™R 'm™Us2 'åsInU&s™st23). Però,
scritto come:

MAGIS TER MEUS ASINUS EST
cioè: "Più di tre volte il mio asino mangia&; meglio:  

MAGIS TER, MEUS ASINUS EST
per: ('ma;Gis 'tE:R2 m™u'sa:zinu2 'sEs:t23); in latino classico: ('må0Is

't™R2 &m™Us'åsInU&sest23).

1438. Pronuncia latina





Vocali e dittonghi
9.1. La ª 9.1 mostra che il greco aveva 5 vocali brevi, i, e, a, o,

u /i, ™, a, ø, y/ (I, ™, A, ø, Y), e 5 lunghe: i {Ë}, h, a {~}, v, u {`} /i:,
™:, a:, ø:, y:/ (i4i7, E4E7, a4a7, O4O7, y4y7), coll'aggiunta del dittongo
ristretto /uu/ (U4u7), che era come una vocale lunga, sebbene con
due componenti parzialmente di‡erenti. Le parentesi indicano
i tassofoni ridotti, che ricorrono in sillaba inaccentata. 

Inoltre, le parentesi mostrano anche che le vocali "lunghe&,
/´:/, sono dittonghi monotimbrici, (´´), più che veri vocoidi
lunghi, "(´:)&. Sfortunatamente, Ë, ~, ` per /i:, a:, y:/, son usati
in pubblicazioni specializzate, come buoni dizionari, grammati-
che, e testi, ma non sistematicamente e, di solito, scritte semplici:
i, a, u.

Esempi (si veda bene la ª 9.1): ‡sti /'isti/ ('Is3tI), krÙnv /'kri:nø:/
('krii3nO), lÈge /'l™g™/ ('l™3Ÿ™), l·yh /'l™:th™:/ ('lEE3thE), yÅlassa
/'thalassa/ ('thA3lAs3sA), pàw /èpa:s/ (èpaas), 7 mikrØn /&ømi:'krøn/

9.
Pronuncia greca

u /%/ (T)i /i/ (I)

e /e/ (e) o /o/ (o)

a /a/ (å)

u (`) /%:/ (%[%])
ou /uu/ (U[u])

i (Ë) /i:/ (i[i])

h /e:/ (E[E]) v /o:/ (O[O])

a (~) /a:/ (a[a])

f 9.1. Le vocali greche. 



(&ø3mi'krøn), p<lvw /'pø:lø:s/ ('pOO3lOs), glukÛw /gly'kys/ (3glY'kYs),
deiknÛw /d™ik'ny:s/ (3d™Iº'nyys).

È importante saper esattamente che ogni elemento vocalico,
nelle nostre trascrizioni fonemiche, corrisponde a una singola mo-
ra, come un'entità fonica elementare, ch'è fondamentale per l'asse-
gnazione della sede dell'accento, dipendendo dal peso delle varie
sillabe che formano una determinata parola. Naturalmente una
mora non forma a‡atto una sillaba di per sé.

Mentre, due more contigue formano una vocale "lunga& (o
"pesante&), oppure un semplice (e normale) dittongo, mentre
tre more formano sillabe "super-pesanti& (o "super-lunghe&), o
anche un dittongo "lungo&.

Perciò, il primo vocogramma della ª 9.2 mostra sei dittonghi
"brevi& (cioè /´´/ (´´)), mentre il secondo dà i sei dittonhi
"lunghi& (/´:´/ (´(´)´)). Gli esempi illustrano sia questi 12 dit-
tonghi e tanti altri (compresi trittonghi), che la grammatica tra-
dizionale pasticcia attribuendoli a "sillabe& di‡erenti, in modo
nient'a‡atto fonico. 

9.2. Esempi taÆtØ /ta:u'tø/ (3taU'tø), hÍrÈyhn /h™:u'r™th™:n/
(3hEU'r™3thEn), prvÆdàn /prø:uèda:n/ (3prOUèdaan), =ñvn /'Ra:iO:n/
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ai /ai/ (åI) au /au/ (åU)

ei /ei/ (eI)
eu /eu/ (eU)

oi /oi/ (oI)

ui /%i/ (TI)

]-hi /e:i/ (E[E]I)
hu /e:u/ (E[E]U)

 *-ai (~i) /a:i/ (a[a]I)

vu /o:u/ (O[O]U)
ƒ-vi /o:i/ (O[O]I)

au (~u) /a:u/ (a[a]U)

f 9.2. Dittonghi greci. 
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f 9.3.1. Orogrammi non-arrotondati. 
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f 9.3.2. Orogrammi arrotondati. 
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U
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O

f 9.5. Palatogrammi. 



('RaaI3…On), patr“ow /paètrø:iøs/ (3pAètrOOI3…øs), kvmƒdØw /kø:mø:i-
'døs/ (–kO3mOI'døs), tragƒdØw /tragø:i'døs/ (–trA3gOI'døs), Yr{j
/èthra:iks/ (èthraaIºs), bo{w /bøèaais/ (3bøèaaIs), ÜAidhw /'ha:id™:s/
('haaI3dEs), ¶kluon /'™klyøn/ ('™3klY3¨øn), klÛv /'klyø:/ ('klY3¨O),
o4kÙon /øi'kiøn/ (3øI'ºI3…øn), a‡siow /'aisiøs/ ('AI3sI3…øs), éÙssv (éÒ-)
/a4:7'issø:/ (3A'Is3sO, 3a-), éÙdiow (éÒ-) /a:'idiøs/ (3a'I3dI3…øs), êistow (ê'-)
/'aistøs/ ('AIs3tøs), éikòw /a:i:èkø:s/ (3aièkOOs), éik· /a:i:'k™:/ (3ai'ºEE).

Pure: ¶menai êgamow /'™m™nai 'agamøs/ ('™3m™3nAI 'jA3gA3møs),
tÙmhsØn moi u5Øn /'ti:m™:'søn møihyi'øn/ (&ti3mE'søm 3møI3h…YI-
'jøn), _pvrin“ §nalÙgkion /øpø:ri'nø:i ™na'linkiøn/ (3ø–pO3rI'nOOI
3…™3nA'lI$3ºI3…øn), skaiª ¶gxow /skaiè™:i '™nkhøs/ (s3kAIèjEEI 'j™$-
3khøs), épeirÙa /ap™i'ria:/ (–A3p™I'rI3…a), aÎra /'aura:/ ('AU3ra), é#tÈv
/ay:'t™ø:/ (3Ay't™O), e‡ye! /˚'™ith™/ (˚'™I3th™), e‡a! /˚'™Ia:/ (˚'™I3…a).

E: oÎtoi /'uutøi/ ('Uu3tøI), oÎyeÙw /uu'th™is/ (3U'th™Is), oÆdamoì
/uudaèmøi/ (–U3dAèmøI), oÆÅ /uu'a/ (3U'wA), ˚ /èh™:i/ (èhEEI), ¬a /è™:ia/
(èEEI3…A), 8gÈomai /h™:'g™ømai/ (3hE'Ÿ™ø3mAI), 8duet·w /h™:dy™'t™:s/
(–hE3dY™'tEEs), ±yeìow /™:èth™iøs/ (3Eèth™I3…øs), æyeow /'™:ith™øs/ ('EEI-
3th™øs), ±'Øeiw /™:i'ø™is/ (3EI'jø™Is), 9'kto /'™:iktø/ ('EEIº3tø), ¶oika
/'™øika/ ('™øI3kA), ±'<n /™:i'ø:n/ (3EI'jOOn).

Altri esempi: êv /'a:ø:/ ('aaO), êvtow /'aø:tøs/ ('AO3tøs), éÅatow
/a'a4:7atøs/ (3A'aaA3tøs, 3A'AA3tøs), •“ow /h™èø:iøs/ (3h™èOOI3…øs), ßvw
/'h™ø:s/ ('h™Os), eÆoì! /̊ ™uèøi/ (˚3™UèwøI), eÎoikow /'™uøikøs/ ('™U3WøI-
3køs), eÎpaiw /'™upais/ ('™U3pAIs), Ïaina /'hyaina/ ('hY3ÆAI3nA), u5Øw
/hyi'øs/ (3hYI'jøs), u5vnØw /hyiø:'nøs/ (–hYI3…O'nøs), Ïelow /'hy™løs/
('hY™3løs), ÍÈtiow /hy:'™tiøs/ (3hy'„™3tI3…øs), Í'kØw /hyi'køs/ (3hYI'køs),
Íl·eiw /hy:'l™:™is/ (3hy'lEE™Is), eÆÅzv /™u'adzø:/ (3™U'wAd3zO).

Altri ancora: lÛ] /'ly™:i/ ('lY3ÆEI), 8dÙv /h™:'diø:/ (3hE'dIO), filoìw
/phièløis/ (3phIèløIs), pleÙouw /'pl™iuus/ ('pl™I3…Us), tim{w /ti:èma:is/
(3tièmaaIs), filªw /phièl™:is/ (3phIèlEEIs), z–hn /d'zø:i™:n/ (d'zOOI3…En),
=ig“w /Ri:ègø:is/ (3RiègOOIs), eÔnoi /è™unøi/ (è™U3nøI), poiÈv /pøi'™ø:/
(3pøI'j™O), poi·sv /pøi'™:sø:/ (3pøI'jEE3sO), tÙv /'ti:ø:/ ('tii3…O); dou-
lØv /duu'løø:/ (3dU'løO), doul<sv /duu'lø:sø:/ (3dU'lOO3sO), lÛv
/'ly:ø:/ ('lyyO), lÛsv /'ly:sø:/ ('lyy3sO), dokeÛei /døèk™u™i/ (3døèk™U-
3W™I), dìow /èdi:øs/ (èdii3…øs), toiaùtai /tøièautai/ (3tøIèjAU3tAI), bou-
leÛseie /buu'l™us™i™/ (3bU'l™U3s™I3…™), êjiow /'aksiøs/ ('Ak3sI3…øs).
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Consonanti

Nasali
9.3. Ci sono due fonemi nasali, m, n /m, n/ (m, n); di questi,

/n/ ha quattro tassofoni, (m, N, $, µ). Esempi: maimÅv /mai-
'maø:/ (3mAI'mAO), êmmow /'ammøs/ ('Am3møs), êmpelow /'amp™løs/
('Am3p™3løs), nànow /èna:nøs/ (ènaa3nøs), 4nÙon /i:'niøn/ (3i'nI3…øn),
êndixa /'an3di3kha/ ('AN3dI3khA), kÅnnabiw /'kannabis/ ('kAn3nA3bIs),
êggelow /'ang™løs/ ('Aµ3Ÿ™3løs), pÅgkalow /'pankaløs/ ('pAµ3kA3løs),
¶gxow /'™nkhøs/ ('™$3khøs), fÅlagj /'phalanks/ ('phA3lAµks), gnò-
siw /gènø:sis/ (gènOO3sIs), knÙzv /k'nidzø:/ (k'nId3zO).

Osserviamo: /gm/ (g3m, µ3m), come in: /gnai /è™:gmai/ (èEEg3mAI,
èEE$3mAI).

Occlusivi (classicamente, ma orribilmente, chiamati "muti&)
9.4. Ci sono tre coppie difoniche, p, b, t, d, k, g /p, b÷ t, d÷
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f 9.6. Tabella delle consonanti greche. 

m (˙) n

(”) (˙)

f 9.7. Articolazioni nasali. 



k, g/ (p, b÷ t, d÷ º, Ÿ, k, g) (naturalmente, i tassofoni prevelari,
(º, Ÿ), ricorrono davanti a vocali anteriori.

Inoltre, gli elementi non-sonori ricorrono in sequenze "aspira-
te&, rappresentate da lettere speciali, f, y, x /ph, th, kh/ (ph÷ th÷
ºh, kh), invece di qualcosa –in qualche modo più "moderno& e
scientiƒco– come (pÑ, tÑ, kÑ) (o, meglio, combinate (pÑ, tÑ, kÑ )).

L'"aspirazione& non è indicata da una lettera speciale, come
per /h/, con gli antichi ({, â), che potevano esser davvero più u-
tili, invece dello scomodo e disdicevole spirito aspro˚ (Ñ). 

Quell'"invenzione& fu maldestramente escogitata, dopo mol-
tissimi secoli (o millenni, e‡ettivamente), aggiungendolo in te-
sti più vecchi, senza doverli riscrivere, cominciando daccapo
(ovviamente senza computer! – oggi: kompioÛter (kom'bju;ter),
o hlektronikØw upologist·w, senza spiriti di genere). 

Per "completare& quell'operazione peculiare, introdussero
anche lo spirito lene˚ (É), per indicar l'assenza di /h/, cioè l'inizio
delle parole. Il risultato inevitabile fu un "sistema& complesso,
includendo tre segni per i tonemi ('), (Ñ), (ô) (o (§), anche combi-
nati, (Ü, «, ä, Ö, á, â)! 

Ma, torniamo alle sequenze /ph, th, kh/, che non avevano
nulla a che fare con nessuna misteriosa entità divina. Ecco degli
esempi: papaì! /̊ paèpai/ (˚3pAèpAI), pÅppaw /'pappas/ ('pAp3pAs),
pt<j /p'tø:ks/ (p'tOOks), plÈkv /'pl™kø:/ ('pl™3kO), fakØw /pha'køs/
(3phA'køs), faxØw /pha'khøs/ (3phA'khøs), difyÈrinow /diph'th™ri-
nøs/ (3dIp'th™3rI3nøs), babaÙ! /̊ ba'bai/ (˚3bA'bAI), sÅbbaton /'sabba-
tøn/ ('sAb3bA3tøn), blÅptv /'blaptø:/ ('blAp3tO), tetrÅw /t™'tras/ (3t™-
'trAs), tÈtta /'t™tta/ ('t™t3tA).

Anche: yeØw /th™'øs/ (3th™'øs), ylÅv /'thlaø:/ ('thlAO), difyÈra
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p b t d

(´ Ò) k g

f 9.7. Articolazioni occlusive. 



/diph'th™ra:/ (3dIp'th™3ra), diØti /di'øti/ (3dI'jø3tI), dm<w /d'mø:s/
(d'mOOs), kØkkow /'køkkøs/ ('køk3køs), kl<n /'klø:n/ ('klOOn), knÙ-
zv /k'nidzø:/ (k'nId3zO), kteÙw /k't™is/ (k't™Is), xÅzv /'khadzø:/ ('khAd-
3zO), xnØow /kh'nøøs/ (kh'nøøs), xlØh /'khlø™:/ ('khløE), gign<skv
/gig'nø:skø:/ (3ŸIŸ'nOOs3kO), gn<mh /g'nø:m™:/ (g'nOO3mE), glukÛw
/gly'kys/ (3glY'kYs), dØgma /'døgma/ ('døg3mA). 

Costrittivi (o "fricativi&)
9.5. Ci sono due fonemi costrittivi: il semplice /s/ (s) (non-so-

noro), col tassofono sonoro, (z), davanti a occlusivi sonori, b, d,
g /b, d, g/ (b÷ d÷ Ÿ, g). Generalmente, s'ha lo stesso davanti ai so-
nanti (naturalmente sonori), m, n, r, l /m, n, r, l/ (m, n, r, l).

Il secondo fonema costrittivo, /z/ (z), nella pronuncia neutra,
era realizzato dalla sequenza /dz/ (d-z) (non un occlucostrittivo,
(¶)), sia in posizione iniziale, sia tra vocali, (+d-z´, ́ d-z´). Lo si
può considerare una sequenza sonora, simile alle due non-sonore,
c, j /ps, ks/ (p-s, k-s). 

Esempi: sÛstasiw /'systasis/ ('sYs3tA3sIs), sfeìw /sèph™is/ (sèph™Is),
pessØw /p™s'søs/ (3p™s'søs), jenikØw /ks™ni'køs/ (k–s™3nI'køs), ˆyrij
/'øthriks/ ('ø3thrIºs), jenÙzv /ks™'nidzø:/ (k3s™'nId3zO), zeùjiw /dèz™uk-
3sis/ (dèz™Uk3sIs).

Dobbiamo aggiungere tre tassofoni costrittivi, quasi corri-
spondenti alla pronuncia del greco moderno, per f, y, x, che
sono contoidi continui del tipo di (f, T, x) (anche se con di‡eren-
ze più o meno consistenti fra gli accenti neutro, internazionale e
mediatico del greco moderno, come descritto nel nostro Ancient
Greek Pronunciation “ Accents].

I contoidi del greco antico sono (‡, T, x). Erano tassofoni del-
le sequenze /ph, th, kh/ (ph÷ th÷ ºh, kh), che colloquialmente ri-
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correvano davanti ad altre consonanti, come in dÙfyoggow ('dI‡-
3thøµ3gøs), che parlanti attenti realizzavano (o cercavano di realiz-
zare) come ('dIp3thøµ3gøs), o anche ('dIpì3thøµ3gøs) (con (ì) semi-
approssimante, più debole)! 

Approssimanti
9.6. C'è un fonema approssimante laringale, /h/ (h), che prati-

camente era considerato come una specie di "figlio indesidera-
to&, senz'alcun segno per rappresentarlo, fin a molto dopo (e in
modo veramente insoddisfacente), nella storia della lingua greca
e della sua scrittura. 

Sicché abbiamo /h/ (h), che era così debole in posizione ini-
ziale dopo vocale, da esser realizzato come sonoro, (H): /´+h´/
(´+H´). Ecco perché gli studiosi antichi avevano di‚coltà nel
riconoscerlo adeguatamente, come un vero elemento del sistema
fonematico del greco, tantopiù che non appariva all'interno di
parole, tranne che nelle sequenze /ph, th, kh/, certamente non
in sequenze "/´h´/&. 

Esempi: 5ppØyen /hip'pøth™n/ (3hIp'pø3th™n), fyitØw /phthi-
'tøs/ (p3thI'tøs), xÅow /'khaøs/ ('khaøs).

Anche nella f 9.6, vediamo pure gli approssimanti palatale
e velo-labiale (j, w), che ricorrono in sequenze di /4´7i, 4´7u/ se-
guìte da vocale, realizzati come (´I'j´, ´U'w´÷ ´I…´, ´UW´). 
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Vibranti (o, in modo orribilmente antiscientifico: "liquide&)
9.7. C'è solo un vibrato alveolare sonoro, r, \ /r/ (r), che ri-

corre in opposizione al corrispettivo non-sonoro, = /R/ (R). 
Esempi: êcorrow (-\=-) /'apsørRøs/ ('Ap3sør3Røs), Ïdvr /'hydø:r/

('hY3dOr), Ïdrow /'hydrøs/ ('hY3drøs), =·tvr /'R™:tø:r/ ('REE3tOr).  

Laterali (o, di nuovo, orribilmente: "liquide&)
9.8. C'è un solo fonema laterale alveolare sonoro, l /l/ (l), col

tassofono dentale, (*), se seguìto da /t, d, s/. 
Esempi: lalÈv /la'l™ø:/ (3lA'l™O), êllow /'alløs/ ('Al3løs), ëlw /'hals/

('hA*s), glÅgow /'glagøs/ ('glA3gøs). 

Sequenze finali e iniziali
9.9. In confronto con altre lingue, il greco antico ha davvero

molte sequenze consonantiche iniziali di parola˘ Invece, in posi-
zione ƒnale di parola˚ presenta solo consonanti semplici: w, n, r
/s, n, r/, oppure: c, j /ps, ks/, con qualche sequenza di tre elemen-
ti (fonici!): gj, rj /nks, rks/. 

Per esempio: ëlw /'hals/ ('hA*s), sknÙc (sk'nIps), xrÈmc /'khr™mps/
('khr™mps), sf·j /s'ph™:ks/ (s'phEEºs), sfÙgj /s'phinks/ (s'phI$ks),
e sÅrj /'sarks/ ('sArks). In aggiunta, abbiamo: §k /™k/ (™º, ̀ º), oÆk/oÆx
/uuk4h7/ (Uk4h7, _k4h7) (proclitici).

All'inizio di parola, possiamo avere:
c /ps/ (p-s): cÅr (p'saar) – j /ks/ (k-s): jÈv (k's™O) – f /ph/

(ph): f·r ('phEEr) – y /th/ (th): y·n ('thEEn) – x /kh/ (kh): xr<w
('khrOOs) – mn /mn/ (m-n): mnà (mènaa), 
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sm /zm/ (z-m): smÅv (z'mAO) – sb /zb/ (z-b): sbÈsiw (z'b™3sIs)
– sp /sp/ (s-p): spÅv (s'pAO) – spl /spl/ (s-pl): spl·n (s'plEEn) –
sf /sph/ (s'ph): sf·j (s'phEEºs) – sfr /sphr/ (s-phr): sfragÙw
(s3phra'Ÿiis), 

st /st/ (s-t): staìw (sètAIs) – str /str/ (s-tr): straìw (sètrAIs) –
stl /stl/ (s-tl): stleggÙw (s3tl™$'ŸIs) – sy /sth/ (s-th): syÈnow
(s'th™3nøs), 

sk /sk/ (s-k): sk<c (s'kOOps) – skn /skn/ (sk-n): sknÙc (sk'nIps)
– skl /skl/ (s-kl): sklèma (sèklEE3mA) – sx /skh/ (s-kh): sxèma
(sèkhEE3mA), 

bd /bd/ (b-d): bdÈlla (b'd™l3lA) – br /br/ (br): brÈfow ('br™-
3phøs) – bl /bl/ (bl): blÈmma ('bl™m3mA), 

pn /pn/ (p-n): pnÈv (p'n™O) – pt /pt/ (p-t): ptÛj (p'tYks) – pr
/pr/ (pr): prØj ('prøks) – pl /pl/ (pl): plÈv ('pl™O), 

fy /phth/ (p-th): fyeÙr /ph'th-/ (p'th™Ir) – fr /phr/ (phr):
fr·n ('phrEEn) – fl /phl/ (phl): flØj ('phløks), 

dm /dm/ (d-m): dm<w (d'mOOs) – dn /dn/ (d-n): dnØfow (d'nø-
3phøs) – dr /dr/ (dr): drÅv ('drAO), 

tm /tm/ (t-m): tmhtØw (t3mE'tøs) – tr /tr/ (tr): trÙw ('trIs) – tl
/tl/ (tl): tlÅv ('tlAO), 

yn /thn/ (th-n): ynhtØw (th3nE'tøs) – yr /thr/ (thr): yraÛv ('thrAU-
3WO) – yl /thl/ (thl): ylÅv ('thlAO), 

gn /gn/ (g-n): gnòsiw (gènOO3sIs) – gr /gr/ (gr): graf· (3grA-
'phEE) – gl /gl/ (gl): gl·nh ('glEE3nE), 

km /km/ (k-m): kmÈleyron (k'm™3l™3thrøn) – kn /kn/ (k-n): knÙ-
zv (k'nId3zO) – kr /kr/ (kr): krÅsiw ('kraa3sIs) – kl /kl/ (kl): klÈow
('kl™øs), 

xn /khn/ (kh-n): xnØow (k'nøøs) (non ‘(k'nø3øs)') – xr /khr/
(kh-r): xr<w ('khrOOs) – xl /khl/ (kh-l): xlØh ('khløE). 

9.10. Aggiungiamo che una lingua come il greco antico silla-
bava le parole in un modo senz'altro più naturale in confronto
a quanto si combinava nei versi. 

Perciò abbiamo: pØnow ('pø3nøs), timÅv (3ti'mAO), épQ §moù (–A-
3p™èmUu), éggÈllv (3Aµ'Ÿ™l3lO), pÈnyow ('p™N3thøs), pØtmow ('pøt-
3møs), éktÙw (3Ak'tIs), pÈfasmai ('p™3phAz3mAI), blÅptv ('blAp3tO),
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dÅknv ('dAk3nO), mimnÈskv (3mIm'n™s3kO), êrktow ('Ark3tøs), BÅk-
xow ('bAk3khøs), Sapf< (3sAp'phOO), sunÈrxomai (3sY'n™r3khø3mAI),
§jetÅzv (–™º3s™'tAd3zO), §prÅxyh (3™'prAk3thE, 3™'prAx3thE), §yrÈcas-
ye (3™th'r™p3sAs3th™), gÈgrafye ('Ÿ™3grAp3th™, 'Ÿ™3grA‡3th™), teynÈjv
(3t™th'n™k3sO, 3t™T-), §sylØw (3™s'thløs).

Accento e tonemi
9.11. Usualmente, varie grammatiche mostrano e spiegano

(completamente, ma in modi monotoni) i di‡erenti tipi d'accen-
to, e‡ettivamente tonemi combinati con inevitabili prominenze
intensive. Comunque, il nostro scopo principale è di descrivere
accuratamente l'e‡ettiva situazione tonetica.

Fortunatamente, in edizioni moderne di testi in greco antico,
la grafia usata mostra chiaramente ciò che dobbiamo sapere. Quin-
di, trasferiamo semplicemente alla grammatica il compito d'anno-
iar la gente che vuole imparare (o ha già imparato) come usare i
tonemi scritti.

I nostri esempi mostrano la natura e la posizione degli accen-
ti grafici, fornendo semplicemente trascrizioni utili, che vanno
esaminate molto attentamente. Infatti, ci sono svariate "leggi&
che aggiungono "spiegazioni&, oltre a quelle per le contrazioni,
accorciamenti, allungamenti, crasi, elisione, Æ. 

Ma, analizziamo prima attentamente la ª 9.11, che mostra i
tre tonemi marcati, che ricorrono in sillabe accentate (Åàå /è´´/
(è´´), ÅÅå /'´´/ ('´4´7), Ååå /ç´´/ (ç´4´7), e il tonema non-marcato,
che ricorre in sillabe inaccentate. Perciò, abbiamo Åôå /è´´/ (è´´),
Åqå /'´´/ ('´4´7), ÅÑå /ç´´/ (ç´4´7), Åå /´4´7/ (3´4´7). 

9.12. Esempi: stØrnumi /s'tørnymi/ (s'tør3nY3mI), storÈnnumi
/stø'r™nnymi/ (s3tø'r™n3nY3mI), gnØntew /g'nønt™s/ (g'nøN3t™s), naùw
/ènaus/ (ènAUs), luyeìmen /lyèth™im™n/ (3lYèth™I3m™n), %ppow /'hip-
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pøs/ ('hIp3pøs), pÈlla /'p™lla/ ('p™l3lA); le<w /l™'ø:s/ (3l™'OOs), basi-
lÈa /basi'l™a/ (–bA3sI'l™A); mÈlaw /'m™la:s/ ('m™3las), ¶fhna /'™ph™:na/
('™3phE3nA), sel·nh /s™'l™:n™:/ (3s™'lEE3nE), xarÙeiw /kha'ri™is/ (3khA'rI-
3…™Is), _doùsi /øèduusi/ (3øèdUu3sI), ¶meina /'™m™ina/ ('™3m™I3nA),
sÈla /'s™la:/ ('s™3la), tÈra /'t™4:7ra/ ('t™3rA, 'tEE3rA).

E: bebàsi /b™èba:si/ (3b™èbaa3sI), basilèw /basièl™:s/ (–bA3sIèlEEs),
Periklèw /p™rièkl™:s/ (–p™3rIèklEEs), dòmen /èdø:m™n/ (èdOO3m™n),
nòn /ènø:n/ (ènOOn), tÙma /'tima:/ ('tI3ma), timàte /tièma:t™/ (3tI-
èmaa3t™), timàn /tièma:n/ (3tIèmaan), gÈnh /'g™n™:/ ('Ÿ™3nE), / /'™:/
('EE, &E, ’E), lÛ] /'ly™:i/ ('lYEI); timòmen /tièmø:m™n/ (3tIèmOO3m™n),
8dÙv /h™:'diø:/ (3hE'dI3…O), 6ròsin /høèrø:sin/ (3høèrOO3sIn).

Anche: filoìw /phièløis/ (3phIèløIs), filò /phièlø:/ (3phIèlOO),
¥rv /'h™:rø:/ ('hEE3rO), a4dò /aièdø:/ (3AIèdOO), =ig<te /Ri'gø:t™/ (3RI-
'gOO3t™); tim{w /tièma:is/ (3tIèmaaIs), timòsi /tièmø:si/ (3tIèmOO3sI),
filªw /phièl™:is/ (3phIèlEEIs), lÛ] /'ly™:i/ ('lYEI), z–hn /d'zø:i™:n/
(d'zOOI3…En), =ig“w /Riègø:is/ (3RIègOOIs); fileì /phièl™i/ (3phIèl™I),
eÔnoi /è™unøi/ (è™U3nøI); fanØw /pha:'nøs/ (3pha'nøs).

9.13. Esempi di crasi\ xo4 /khøi/ (3khøI) o x” /khø:i/ (3khOI) (da
kaÙ o5 /'kaihøi/ (&kAI3HøI, &kAI3…øI)), tégayÅ /ta:ga'tha/ (–ta3gA'thA),
oÍmØw /huu'møs/ (3hU'møs), taÆtØ /ta:u'tø/ (3taU'tø), x8meìw /kh™:-
èm™is/ (3khEèm™Is), yºmÈr* /th™:i'm™ra:i/ (3thEI'm™3raI).

Esempi d'elisione\ §pQ §keÙnƒ /™p™'k™inø:i/ (–™3p™'º™I3nOI), éllQ
aÆtoÙ /allau'tøi/ (–Al3lAU'tøI), épQ 8mòn /aph™:èmø:n/ (–A3phEèmOOn),
boÛlomQ §g< /'buulø m™'gø:/ (&bu3lø3m™'gOO), mQ ¶yelen /'m™th™l™n/
('m™3th™3l™n); §fQ %ppou /™'phippuu/ (3™'phIp3pU), éfQ œn /aèphø:n/
(3AèphOOn), meyQ Ímòn /m™thy:èmø:n/ (–m™3thyèmOOn), nÛxyQ ˜lhn
/'nykh 'thøl™:n/ (&nYk'thø3lEn, 'nYk 'thø3lEn), tÙfyQ oÏtvw;; /¿tiph-
'thuutø:s/ (¿'tIp 'thUu3tOs); µ Qg< /™:'gø:/ (3E'gOO), m· Qsyie! /˚'m™:s-
thi™/ (˚'mEEs3thI3…™), poù Qsti; /¿èpuusti/ (¿èpUus3tI).

9.14. Le grammatiche insegnano quanto segue (ma è impor-
tante spiegare adeguatamente): qualsiasi parola coll'accento a-
cuto sull'ultima sillaba, necessariamente, cambia quell'accento
in grave, se la parola è direttamente seguìta, senza pausa, da una
parola accentata.
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Esempi: ¶rgon kakØn /'™rgøn ka'køn/ ('™r3gøµ 3ka'køn), kakÚn
¶rgon /kaçkø 'n™rgøn/ (3kA–kø'n™r3gøn, –kA3kø-), kakØn ti ¶rgon
/ka'kønti '™rgøn/ (3kA'køN3tI '™r3gøn) (senz'alcun cambio per
l'enclitico ti).

Altri esempi: pØlemow /'pøl™møs/ ('pø3l™3møs), polÈmou /pø-
'l™muu/ (3pø'l™3mU), polemÈv /pøl™'m™ø:/ (–pø3l™'m™O), gÅmow
/'gamøs/ ('gA3møs), gÅmou /'gamuu/ ('gA3mU), gamÈv /ga'm™ø:/
(3gA'm™O), fÈresye /'ph™r™sth™/ ('ph™3r™s3th™), ferØmenow /ph™-
'røm™nøs/ (3ph™'rø3m™3nøs), feromÈnh /ph™rø'm™n™:/ (–ph™3rø-
'm™3nE), paÛv /'pauø:/ ('pAU3WO), paùe! /˚èpau™/ (˚èpAU3W™), pauÈ-
tv! /˚pau'™tø:/ (˚3pAU'W™3tO).

Ancora: ëmillai /'hamillai/ ('hA3mIl3lAI), cèfoi /pès™:phøi/
(pèsEE3phøI), lÛomai /'ly:ømai/ ('lyy3¨ø3mAI), luyènai /lyèth™:nai/
(3lYèthEE3nAI), xamaÙ /kha'mai/ (3khA'mAI), deÙjai /'d™ik-sai/ ('d™Iº-
3sAI). Osserviamo che, metricamente, eccetto per l'ultimo esem-
pio (forma ottativa), tutti gli altri sono portati a terminare come:
(~I, WI) (per una mora singola, (`´)) invece di (AI, øI), che, tutta-
via, non sono a‡atto iati con due sillabe, ma normali dittonghi
d'una (normale) sillaba: (´´).

Anche: ênyrvpow /'anthrø:pøs/ ('AN3thrO3pøs), ênyrvpon /'an-
thrø:pøn/ ('AN3thrO3pøn), ênyrvpoi /'anthrø:pøi/ ('AN3thrO3pøI),
ényr<pouw /an'thrø:puus/ (3AN'thrOO3pUs), ényr<poiw /an'thrø:-
pøis/ (3AN'thrOO3pøIs), ényr<pvn /an'thrø:pø:n/ (3AN'thrOO3pOn).

Inoltre: patrÅsi /pa'trasi/ (3pA'trA3sI), a4Ølow /ai'øløs/ (3AI'jø-
3løs), éntÙow /an'tiøs/ (3AN'tI3…øs), §rrvmÈnow (§\=-) /™rRø:'m™nøs/
(–™r3RO'm™3nøs); lÈgvmen /'l™gø:m™n/ ('l™3gO3m™n), lelumÈnow /l™ly-
'm™nøs/ (–l™3lY'm™3nøs), éristerØw /arist™'røs/ (3A–rIs3t™'røs); svtè-
ra /sø:èt™:ra/ (3sOètEE3rA), nèew /èn™:™s/ (ènEE™s), e‰ma /è™i3ma/ (è™I-
3mA); Àste /'hø:st™/ ('hOOs3t™).

Altri esempi: ¥de /'h™:d™/ ('hEE3d™); polÙthw /pø'li:t™:s/ (3pø'lii-
3tEs), polìtai /pøèli:tai/ (3pøèlii3tAI), kl<c /'klø:ps/ ('klOOps), klòpa
/èklø:pa/ (èklOO3pA), ¶gvge /'™gø:g™/ ('™3gO3Ÿ™), ˜moiow /'hømøiøs/
('hø3møI3…øs), ßtoimow /'h™tøimøs/ ('h™3tøI3møs), ¶moige /'™møig™/
('™3møI3Ÿ™), ¶rhmow /'™r™:møs/ ('™3rE3møs), êgroikow /'agrøikøs/
('A3grøI3køs), pantoìow /panètøiøs/ (3pANètøI3…øs), a4doìow /ai-
'døiøs/ (3AI'døI3…øs); §fÙleiw /™'phil™is/ (3™'phI3l™Is), §fileìsye /™-
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phièl™isth™/ (–™3phIèl™Is3th™).
E: basilèw /basièl™:s/ (–bAsIèlEEs), _stoùn /øsètuun/ (3øsètUun),

§filoÛmeya /™phi'luum™tha/ (–™3phI'lUu3m™3thA), leontòn /l™øn-
ètø:n/ (3l™øNètOOn); •stòtew /h™sètø:t™s/ (3h™sètOO3t™s); taÆt“ /ta:u-
ètø:i/ (3taUètOOI), kégayØw /ka:ga'thøs/ (–ka3gA'thøs), +nyrvpe
/'ø:nthrø:p™/ ('OON3thrO3p™), y±mÈr* /th™:'m™ra:i/ (3thE'm™3raI).

Oppure: yòpla /èthø:pla/ (èthOO3plA), ëndrew /'handr™s/ ('hAN-
3dr™s), x+ti /'khø:ti/ ('khOO3tI), têlla or tîlla /'ta:lla, èta:lla/
('taal3lA, ètaal3lA); fobÈrQ ¶lejaw /phøçb™ 'r™l™ksas/ (3phøçb™'r™3l™º-
3sAs, 'phø3b™ 'r™-), pØllQ e4p<n /'pøll™i 'pø:n/ ('pøl3l™I 'pOOn), tå deÙnQ
§keìna /ta'd™i n™èk™ina/ (3tA'd™i 3n™èk™I3nA).

9.15. Senza dubbio, le parole vanno sillabate nel modo fonico
naturale, che usiamo nelle nostre trascrizioni. Lo stesso vale per
la divisione sillabica grafica del greco, sebbene certe grammati-
che, incredibilmente (e assurdamente) suggeriscano di non sepa-
rare sequenze che si possono trovar all'inizio di parole. 

Tali grammatiche pretendono d'estender quest'assurdità a
questioni foniche, peggiorando le cose. Sequenze di consonanti
di‡erenti o geminate vanno separate regolarmente, mentre se-
quenze con /`r, `l, `h/ non si separano: (`r, `l, `h) (mentre
quelle con /`m, `n/ vanno separate (`-m, `-n)).

Quindi, abbiamo sicuramente: tÛp-tv ('tYp3tO), ßb-do-mow
('h™b3dø3møs), §-prÅx-yh (3™'prAk3thE) /-kh-th™:/, be-blès-yai (3b™-
èblEEs3thAI). Tuttavia, solo graficamente, i preƒssi sono usualmen-
te separati: sun-ex·w (–sY3n™'khEEs), kata-bÅllv (–ka3tA'bAl3lO),
ép-<mo-tow (3A'pOO3mø3tøs) (ma anche é-p<-mo-tow), e: dÛs-batow
('dYz3bA3tøs), Èj-Ågv (™º'sAgO).

Anche all'inizio di parola, dopo una pausa, queste sequenze
si comportano nello stesso modo (ma, senz'altro senza che il lo-
ro primo elemento divenga intenso, o "sillabico&). Infatti, trovia-
mo: pnÈv (p'n™O), ma plÈv ('pl™O). Inoltre, si guardi attentamen-
te: metå pnoiªw énÈmoio (3m™–tAp3nøIèjEEI 3sA'n™3møI3…ø), §n PuknÙ
(–™m3pYk'nI).

Ecco alcuni esempi che mostrano di‡erenti strutture accen-
tuali e tonemiche, includendo loro possibili combinazioni, e
altri fatti prosodici. 
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Accento\ nØmow /'nømøs/ ('nømøs), nomØw /nø'møs/ (nø'møs),
e‡mi /'™imi/ ('™I3mI), e4mÙ /™i'mi/ (3™I'mI), ëciw /'hapsis/ ('hAp3sIs),
ÇcÙw /hap'sis/ (3hAp'sIs), kakÙon /ka'kiøn/ (3kA'ºI3…øn), kÅkion /'ka-
kiøn/ ('kA3ºI3…øn); fÅnen /'phan™n/ ('phA3n™n), fanÈn /pha'n™n/
(3phA'n™n). 

Tonemi\ fòw /èphø:s/ (èphOOs), f<w /'phø:s/ ('phOOs); œ /èhø:/
(èhOO), À /'hø:/ ('hOO); doù /èduu/ (èdUu), doÛ /'duu/ ('dUu); =Å /'Ra/
('RA), =à /èRa/ (èRA); /te /è™:t™/ (èEE3t™), 9te /'™:t™/ ('EE3t™); o‰koi /èøi-
køi/ (èøI3køI), o‡koi /'øikøi/ ('øI3køI); temòn /t™èmø:n/ (3t™èmOOn),
tem<n /t™'mø:n/ (3t™'mOOn); lùsai /èlysai/ (èlU3sAI), lÛsai /'lysai/
('lY3sAI). 

Accento e tonemi\ yÈnv /'th™nø:/ ('th™3nO), yenò /th™ènø:/ (3th™-
ènOO); êsv /'asø:/ ('A3sO), ésò /aèsø:/ (3AèsOO). 

Aggiungiamo pure questi esempi, per /h/ e /`, ``/: _rØw /ø-
'røs/ (3ø'røs), ˆrow /'ørøs/ ('ø3røs), ˜row /'hørøs/ ('hø3røs), _rrØw
(_\=-) /ør'røs/ (ør'Røs), ˆrrow (ˆ\=-) /'ørrøs/ ('ør3Røs). Anche uno
per /´, ´:/: ên (particella) /'an/ (&An ’An), ên (congiunzione §Ån)
/'a:n/ ('aan).

Clitici
9.16. I clitici sono parole funzionali corte e inaccentate (gram-

memi) scritti senz'accenti, e sono pronunciati assieme alle paro-
le accentate (lessemi). 

I seguenti sono proclitici. Articoli\ 6 (3hø, 3Hø), 8 (3hE, 3HE), o5
(3høI, 3HøI), a5 (3hAI, 3HAI); preposizioni\ §k o §j (3™º, 3™ºs), §n (3™n,
3™N, 3™m, 3™$) (per assimilazione a una consonante seguente), e4w
(3™Is, 3™Iz), §w (3™s, 3™z), …w (3hOs, 3H-, -z); congiunzioni\ e4 (3™I), …w
(3hOs, 3H-, -z); negativi\ oÆ, oÆk, oÆx (3U, 3Uk, 3Ukh).

Indubbiamente, anche gli altri grammemi, anche se scritti con
un accento, sono proclitici: articoli, preposizioni (eccetto émfÙ,
éntÙ (3Am'phI, 3AN'tI)), congiunzioni come éllÅ (3Al&lA), §peÙ (3™&p™I),
9 (3E), kaÙ (3kAI), oÆdÈ (3U&d™), mhdÈ (3mE&d™); negazione m· (3mE).

I proclitici non modificano la struttura accentuale di parole
che li seguano. Se sono seguìti da enclitici, l'accento non cambia:
e‡ tiw ('™I3tIs), e‡w se ('™Is3s™), Àw tinew ('hOOs–tI3n™s), lÈgeiw µ oÎ;
(¿'l™3Ÿ™I 3sE'Uu). La negazione oÆ è accentata alla fine d'un enuncia-
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to, col suo significato pieno: pòw dQ oÎ; (¿3pOz'dUu). Abbiamo
oÆk ¶stin (3U'º™s3tIn) (non "oÎk §stin ('Uu–º™s3tIn)&).

9.17. Sono enclitici i seguenti elementi. Pronomi personali\
me (3m™), se (3s™), • (3h™, 3H™), mou (3mU), sou (3sU), oÍ (3hU, 3HU), moi
(3møI), soi (3søI), o5 (3høI, 3HøI), sfaw (s3phAs), sfin (s3phIn), sfi-
si (s–phI3sI); le forme bisillabiche del pronome indeƒnito tiw, ti (3tIs,
3tI) (con -ne(w), -na(w), -now, -noin, -nvn, -ni, -si, e un possibile accento
secondario a seconda di sillabe contigue per alternanza).

Anche: forme bisillabiche (senz'accento) del presente indica-
tivo di e4mÙ (3™I'mI), e fhmÙ (3phE'mI) (eccetto la seconda persona
e‰ ('™I, &™I), f2w ('phEEIs, &phEIs)); i seguenti avverbi indeƒniti\
pou (3pU), p] (3pEI), poi (3pøI), pv (3pO), pvw (3pOs), pote (–pø3t™),
poyen (–pø3th™n); le particelle\ ge (3Ÿ™), te (3t™), nun o nu (3nY(n)),
per (3p™r), =a (3RA), toi (3tøI). Anche il su‚sso -de (3d™).

S'osservi che §stÙ (3™s'tI) diventa ¶sti ('™s3tI), quand'è all'inizio
di frase, o se significa ¶jesti ('™º3s™s3tI) ("si può fare&), o se è pre-
ceduto da kaÙ (3kAI), men (3m™n), oÆ/oÆk/oÆx (3U, 3Uk, 3Ukh), e4
(3™I), …w (3hOs), ̃ te (–hø3t™, &hø-), éllÅ/éllQ (3Al&lA, 3All-), taùta/taùtQ
(étAU3tA, 3tAUt-), toùto/toùtQ (étU3tø, étUt).

Dopo parole accentate sull'ultima sillaba, nessun enclitico
è accentato: yeØw tiw (3th™'øs3tIs), yeØw fhsi (3th™'øs3phE3sI), yeòn
tiw (3th™èOON3tIs), yeoÙ tinew (3th™'øI3tI3n™s), yeòn tinew (3th™èOON-
3tI3n™s), égapò se (–A3gAèpOO3s™), kakòn tinvn (3kAèkOON3tI3nOn).
Anche: oÎ fhsi ('Uu3phE3sI).

Abbiamo pure: lØgow tiw ('lø3gøs3tIs), e‡ tiw ('™I3tIs), ênyrv-
pØw tiw (&AN3thrO'pøs3tIs), dèmØw tiw (–dE'møs3tIs), e4sÙn tinew (3™I'sIN-
3tI3n™s), 9kousÅ tinvn (&E3ku'sA3tI3nOn), dèmØi tinew (–dE'møI3tI3n™s).

9.18. I seguenti casi, che sono descritti come accentati sulla
"penultima sillaba&, ma (colloquialmente) sono, invece, accen-
tati sull'ultima sillaba con un dittongo ((-I3…As, -IAs)) o trittongo
((-I3…AI, -IAI)). Sono interessanti anche: neanÙaw tiw /n™a:-/ (3n™a'nI-
3…As3tIs), neanÙai tinew (3n™a'nI3…AI–tI3n™s).

Dopo una pausa, o una precedente parola elisa, gli enclitici
sono accentati: tin¢w lÈgousin (3tI–n™z'l™3gU3sIn), éllQ e4s‹ polloÙ
(–Al3l™I–sI3pøl'løI).
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Osserviamo anche i casi seguenti: bÅtraxØw tiw (&bA3trA'khøs-
3tIs), bÅtraxoÙ tinew (&bA3trA'khøI3tI3n™s), nèsow tiw (ènEE3søs3tIs),
nèsoÙ tinew (énE'søI3tI3n™s); fÙlow tiw ('phI3løs3tIs), fÙlou tinØw
('phI3lU 2tI'nøs)

L'interrogativa tÙw ('tIs) e tÙ ('tI) (compresi toù (ètUu), t“ (ètOOI),
e loro forme bisillabiche) sono sempre accentati.

Intonazione
9.19. Dapprima, va esaminata con attenzione la ª 9.12, poi,

rivedendo i tonemi della ª 9.11, vediamo anche la ª 9.13, che
mostra le di‡erenze tonetiche per le quattro protonìe e le quattro
tonìe. 

Le protonìe sono modiƒcate come mostrato: quella "nor-
male& (/,/) viene compressa un po' verso la parte centrale del to-
nogramma, mentre quella interrogativa (/¿/) è un po' sollevata,
come si vede.

Osserviamo che la protonìa enfatica (/˚/) non subisce modi-
ƒche, in confronto con le altre due. Infine, la protonìa impera-
tiva (/¡/) è caratterizzata da un movimento discendente.
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/¡/ (¡) ((»’))

/¿/ (¿) ((»))

/ / ( ) ((”))

/̊ /(˚) ((ˇ))

/÷/ (31)/./ (13) /?/ (313) /,/ (2)

/¡/ (¡) ((»’))

/¿/ (¿) ((»))

/ / ( ) ((”))

/̊ /(˚) ((ˇ))

/¡/ (¡) ((»’))

/¿/ (¿) ((»))

/ / ( ) ((”))

/̊ /(˚) ((ˇ))

f 9.12. Protonìe e tonìe greche. 



È importante notar bene che i quattro tonogrammi sulla si-
nistra mostrano anche i movimenti di‡erenti del tonema /è/ (è)
(à), compreso il tonema non-marcato e inaccentato / / (3) (a). 

I tonogrammmi al centro mostrano i movimenti del tonema
/'/ (') (Å), mentre quelli sulla destra, ovviamente, mostrano le di‡e-
renze per il tonema /ç/ (ç) (å).
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/çé[é]/ (çé[é]) >å≥ /3é[é]/ (3é[é]) >a≥ /'é[é]/ ('é[é]) >Å≥ /èéé/ (èéé) >à≥ 

/çé[é]./ (çé[é]) >å.≥ /3é[é]./ (3é[é]) >a.≥ /'é[é]./ ('é[é]) >Å.≥ /èéé./ (èéé) >à.≥ 

/¿çé[é]/ (¿Çé[é]) >å;≥ /¿3é[é]/ (¿3é[é]) >a;≥ /¿'é[é]/ (¿Ìé[é]) >Å;≥ /¿èéé/ (¿'éé) >à;≥ 

/çé[é]÷/ (çé[é]) >å:≥ /3é[é]÷/ (3é[é]) >a:≥ /'é[é]÷/ ('é[é]) >Å:≥ /èéé÷/ (Çéé) >à:≥ 

/./

/,/

/?/

/÷/

f 9.13. Modifiche dei tonemi greci causate dall'intonazione. 





Vocali
10.1.1. Le ª 10.1.1-4 mostrano il sistema vocalico del sanscrito,

compresi i tassofoni che ricorrono in sillaba inaccentata. Quindi,
abbiamo tre vocali brevi: /I/ ('i, &i, ’y), /A/ ('a, &a, ’Ä), /u/ ('u, &u, ’Y) (pri-
mo vocogramma). Abbiamo anche tre vocali "lunghe& (e‡ettiva-
mente dittonghi monotimbrici, mostrati nel secondo vocogramma):
/II/ ('II, &I, ’I), /AA/ ('AA, &A, ’A), /UU/ ('UU, &U, ’U). In aggiunta, abbiamo due
dittonghi ristretti (pure nel secondo vocogramma, troppo spesso de-
scritti come "vocali lunghe&): /ee/ ('⁄e, &⁄, ’e), /oo/ ('πo, &π, ’o). 

10.
Pronuncia sanscrita

/i/ ('I, &I, ’¤) /u/ ('U, &U, ’¨)

/a/ ('å, &å, ’‘)

/ii/ ('ii, &i, ’i) /uu/ ('uu, &u, ’u)

/aa/ ('aa, &a, ’a)

/au/ ('åU, &å¨, ’‘¨)/ai/ ('åI, &å¤, ’‘¤)

/oo/ ('øo, &ø, ’o)/ee/ ('™e, &™, ’e)

f 8.1.1. Vocali e dittonghi canonici sanscriti. 



Inoltre, ci sono due dittonghi ampi (giacché sono e‡ettiva-
mente più estesi degli altri due, come si vede, ma certamente
non quanto la loro rappresentazione fonemica, che sarebbe sen-
z'altro troppo innaturale, per il vero sanscrito, di‡erentemente
dal sanscrito vedico): /AI/ ('ai, &ay, ’Äy), /AU/ ('au, &aY, ’ÄY).

Esempi: idam ('idÄm), jIva ('°IIWÄ), nAlinI ('nAAlynI), etat ('⁄e-
tÄt), cet ('§⁄et), deva ('d⁄eWÄ), upe ('upe), indra ('iæd-rÄ), indUra
(yæ'dUUrÄ), indriya ('iæd-ryjÄ), indrAni (yæd'rAAny), manas ('ma-
nÄs), mAyA ('mAAjA), candana ('§aædÄ&na), ilA ('ilA), itas ('itÄs), jI-
vita ('#IIWy&ta), giri ('°iry), IßIkA (I'CIIkA), kavi ('kaWy), PA~ini ('pAA-
√y&ni), AsIt ('AAsIt), KAΩI ('kAA@I), loka ('lπokÄ), ka†hora (kÄV'∆πorÄ),
go ('gπo), unmiß ('unmyC), unmIl ('unmIl), dhA (d'˘AA), dhAv
(d'˘AAW).

E: ulUta (Y'lUUtÄ), upabrU (Y'pab-rU), upaplu (Y'pap-lY), upa-
rut ('upÄrYt), sUbhrU ('sUUb˘-rU), udbhA ('udb-˘A), nadI ('nadI),
bhUyAös (b'#UUjÅ˙s), mUrchA ('mUUr§-âA), guru ('gurY), gai
('gai), vaiΩya ('Wai@-jÄ), prau∂ha (p'rau◊-˘Ä), Paurava ('paurÄ&Wa),
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f 10.1.2. Orogrammi. 
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f 10.1.3. Labiogrammi. 
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f 10.1.4. Palatogrammi. 



gu~a ('gu√Ä), rUpa ('rUUpÄ), eti ('⁄ety), atIta (Ä'tIItÄ), titau ('titaY),
aindra∆ ('aiæd-rÄâ), pau~∂ra∆ ('pau√◊-rÄâ).

10.1.2. In aggiunta, il sanscrito ha pure la nasalizzazione fone-
mica delle vocali (/é–/, segnalata da -ö, "anusvAra&]˚ che si ma-
nifesta con frequenza molto di‡erente su tutte le vocali (compre-
so il più raro dittongo /AU–/). Per resempio: /I–/ ('¤, &¤, ’—), /A–/ ('å,
&å, ’À), /AA–/ ('ÅÅ, &Å, ’Å), /U–/ ('̈ , &̈ , ’˛).

Esaminiamo in dettaglio come si passa dalla semplice notazio-
ne ö a trascrizioni accurate. In posizione finale di parola˚ davan-
ti a pausa, -ö corrisponde a /m/ (m): krIö (k'rIIm|), eö ('⁄em|),
kaiö ('kaim|), taö ('tam|), tAö ('tAAm|), titauö ('titÄYm|).

Invece, nei sintagmi, se -ö è seguìto da consonanti continue
(cioè /m, n, µ, ô, ù÷ s, ß, Â÷ W, j, H÷ r, ≈÷ l/ (M, ˇ, N, ©, õ, û, %÷ s,
C, @÷ W, w, j, H÷ r, ≈÷ l, Â)), è realizzato tramite contoidi semi-nasa-
li omorganici, preceduti da vocoidi nasalizzati (con veri esempi
mostrati più avanti): (´)+(M, ˇ, N, ©, õ, û, %) (di solito, invece
di (´>W), appare (´Mw), più spesso, ma senz'escludere la sequen-
za labiodentale). 

10.1.3. Però, -ö˚ se seguìta da contoidi momentanei (/p, b, t,
d, T, D, ©, #, k, g/ (p, b, t, d, V, ◊, §, °, º, Ÿ, k, g)), anche in sin-
tagmi, si realizza come un contoide omorganico completamen-
te nasale, preceduto da vocoidi orali\ (é)+(m, æ, √, ô, ü, ù).

D'altra parte, in posizione interna di parola, -ö seguìto da
consonanti continue (vedi sopra) si realizza come nei sintagmi,
cioè tramite qualche contoide semi-nasale omorganico, precedu-

168 Pronunciare lingue antiche e costruite

i Å u

i a u

f 10.1.5. Schema della nasalizzazione vocalica. 



to da vocoidi nasalizzati.
Ma, sempre in posizione interna di parola, -ö seguìto da con-

sonanti momentanee si comporta in due modi di‡erenti, a secon-
da delle parole, o di parlanti (e scrittori), cioè come contoidi
completamente nasali preceduti da vocoidi orali (e scritti m˚ n˚
~˚ ¬˚ µ), oppure come contoidi omorganici semi-nasali, precedu-
ti da vocoidi nasalizzati (e scritti con ö).  

10.1.4. Esempi: saövAra (sÀM'wAArÄ), saöphAla∆/sam- (sÀMp-
'âAAlÄâ, sÄmp-), saöbhUya/sam- (sÀMb'#UUjÄ, sÄmb-), saötAna/san-
(sÀ˙'tAAnÄ, sÄæ-), daös ('då˙s), üöhas ('å˙-˘Äs), daöß†rA ('då©CV-rA),
ni∆saödhi (ny+'så˙d-ãy), saöcaya/sa¬- ('sån§ÄjÄ, 'saô-), saöj¬A/sa¬-
('sån#-ôA, 'saô#-), asaömòß†a/asamm- (&asÀM'm¥CVÄ, &asÄm'm-), oökA-
ra/oµ- (ø%'kAArÄ, où-), ∂Iön ('◊ÙÙNn), saönidhi ('såNnyd-ãy), saö-
rakß ('såNrÄkC), saölIna (sÀN'lIInÄ), saöyoga (sÀn'jπogÄ), cUökò-
ta/cUµ- ('§ÛÛ%k¥tÄ, '§UUù-), aöta/anta ('åˇtÄ, 'aætÄ), paö∂ita/pa~-
('på©◊y&ta, 'pa√-), krauöca∆/-au¬ca∆ (k'rå¨õ§Äâ, k'auô§Äâ).

Consideriamo le seguenti parole: eö ('Á™N), kaiö ('kå¤N),
taö ('tåN), tAö ('tÅÅN), titauö ('titÀ˛N). Però, se ricorrono isola-
te (e, quindi, seguìte da una pausa), abbiamo: em ('⁄em), kaim
('kaim), tam ('tam), tAm ('tAAm), titaum ('titÄYm).

10.1.5. Naturalmente, anche in sillaba accentata, due sem-
plici more sono su‚cienti come vocali "lunghe&, ('éé), piut-
tosto che come veri vocoidi lunghi: ('é:), ma certamente non
('é;é), pure in sillaba aperta.

Ci sono altre peculiarità, per le sequenze /Ajé, IjA, 0jA, JA,
WA/ (si noti che /J/ = /N, ©, á, Â/), spesso anche per altre /A/ pre-
senti in sillabe vicine, in sostanza una specie d'armonia vocalica,
con /A0A0/ vicine che diventano anche (e, Ù, ™, É). In aggiunta,
/AI, AU/, del terzo vocogramma, posson aver anche sei realizzazio-
ni "moderne&. Inoltre, /AI, AU/ "moderni& posson diventar anche
(A'I, A'U).
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Consonanti

Nasali
10.2. Ci sono cinque fonemi nasali: /m, n, µ, ô, ù/ (m, n, √,

ô, ù), ma, per una descrizione seria e completa di questa lingua,
servono altri undici tassofoni. Tre contoidi pienamente nasali,
per assimilazione alla consonante seguente: (<, æ, ü). Inoltre,
altri otto contoidi semi-nasali\ (M, >, ˇ, N, ©, õ, û, %). Sono
mostrati nelle figure (compresi foni d'altri accenti).

Esempi: mati ('maty), jana∆ ('°anÄâ), tò~aö/-am ('t¥√ÀM, -Äm|),
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f 10.2. Tabella delle consonanti sanscrite. 
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pa¬ca ('paô§Ä), j¬Anam (#'ôAAnÄm), anya ('aô-jÄ), pa¬jaram ('paô-
°Ä&ram), µeyuta ('ü⁄ejY&ta), aµgaö/-am ('aùgÀˇ, -Äm|).

Occlusivi
10.3. Ci sono cinque coppie difoniche d'occlusivi (compresi

/©, #/ realizzati come occlu-costrittivi (§, °)): /p, b÷ t, d÷ T, D/
(p, b÷ t, d÷ V, ◊), e /k, g/ (k, g÷ º, Ÿ) (gli ultimi due sono i tasso-
foni che ricorrono davanti a vocali anteriori o /j/). Le figure mo-
strano gli occlusivi sia neutri (classici) che "moderni&, compre-
se varianti occlu-costrittive.

Esempi (con varianti contestuali): buddha ('budd-˘Ä), deva
('d⁄eWÄ), jIva ('°IIWÄ), karman ('karmÄn), pitò ('pit¥), rUpa ('rUU-
pÄ), tat ('tat), gu~a ('gu√Ä), yuga ('jugÄ), cit ('§it), cakra ('§ak-
rÄ), vAc ('WAA§), ha†ha-yoga ('˘aV-hÄ 'jπogÄ), vAhana ('WAA˘Ä&na),
brahman (b'ra˘mÄn), brahmA (b'ra˘mA), svabhAva (s-wÄb'˘AA-
WÄ), bhUta (b'#UUtÄ), chAyA (§'+AAjA), dharma (d'˘armÄ), ghosa
(g'·πosÄ), phala (p'âalÄ), tathAgata (tÄt'âAAgÄ&ta), ΩUdra ('@UUd-
rÄ), purußa ('purYCÄ), Ωiß†a ('@iCVÄ), du∆kha ('duWk-âÄ), nama∆
('namÄâ), ahaµkAra/ahaö- (&a˘Äù'kAArÄ, &a˘À%-), sannyAsin/saön-
(sÄnn'jAAsyn, sÀNn-, sÄôô-, sÀõõ-).
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E: kßatriya (k'Cat-ry&ja), LakßmI ('lakC-mI), praj¬A (p'ra#-ôA), ta-
†a∆ ('taVÄâ), pIta ('pIItÄ), pacati ('pa§Ä&ti), kUpa∆ ('kUUpÄâ), atha
('at-âÄ), pI†haö/-am ('pIIV-âÀN, -Äm|), pha†A (p'âaVA), khAta (k'âAAtÄ),
cho†ita (§'∆πoVy&ta), gaja∆ ('ga°Äâ), ja∂a ('°a◊Ä), bIjaö/-am ('bII-
°ÀN, -Äm|), dadAti (dÄ'dAAty), AghAta∆ (Ag'̆ AAtÄâ), jha†iti (°'̆ aVy&ti),
bA∂haö/-am ('bAA◊-˘ÀN, Äm|), bodhati (b'·πodÄ&ti), bhAga∆ (b'̆ AA-
gÄâ), bibheda (byb'H⁄edÄ), caya ('§ajÄ), chada (§'âadÄ), cyavana
(§'jaWÄ&na), cyuti (§'juty), jyA (°'jAA), jha (°'˘a).

10.4. È molto importante sapere che tutti questi fonemi oc-
clusivi appaiono spesso nelle sequenze /0h, 0H/, (=h, ÊH), in op-
posizione a /0/ (=, Ê) (non "aspirati&). Come in hindi, non so-
no gruppi iniziali tautosillabici, "/!0h, !0H/ (0h, 0H)&, ma ete-
rosillabici: /0-h, 0-H/ (0-h, 0-H) (si noti: (0'h, 0'H)). 

È impossibile non osservare che, sfortunatamente, (=h, ÊH)
erano considerati entità unitarie, probabilmente perché senza
un "chiaro& punto d'articolazione, dopo gli evidenti contoidi
precedenti, in antico. E‡ettivamente i "normali& /h, H/ erano
interpretati più come qualche peculiare suono vocalico.

Costrittivi
10.5. Ci sono tre fonemi costrittivi non-sonori solcati˘ I simbo-

li più u‚ciali, /s, ß, Â/, sono meno precisi, per (s, C, @) e‡ettivi:
costrittivi dentale e apicopalatale solcati, e semi-costrittivo pala-
tale non-solcato, rispettivamente. 

Esempi: tasya ('tas-jÄ), rasa∆ ('rasÄâ), doßa∆ ('dπoCÄâ), AΩA ('AA-
@A), LakßmI ('lakC-mI).

Approssimanti
10.6. Ci sono quattro fonemi approssimanti (con tassofoni),

tre dei quali sono sonori. Abbiamo /W/ (W) (e (w), dopo consonan-
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ti), per /W/. Nel sanscrito "moderno&, sebbene meno raccoman-
dabile, possiamo aver anche (B), o (◊, w) (specialmente in contat-
to con /UU, U, oo/).  

Inoltre, abbiamo: /j, H/ (j, H), e il non-sonoro /h/ (h). Osserviamo
attentamente che anche /W, j/ (W, w÷ j) sono eterosillabici in sequenze
con una consonante davanti (come sono pure /r, l/ (r, l)). Perciò, in
aggiunta a (=!h, Ê!H), abbiamo anche : (0!w, 0!j, 0!r, 0!l).

Osserviamo che /H/ e /h/ sono sicuramente necessari, come
due distinti fonemi (compresi i loro numerosi tassofoni, che
vedremo per bene). Infatti, oltre al "normale& (in sanscrito) /H/
(H) h˚ abbiamo anche /h/ (h) ∆. Non è possibile, funzionalmente,
unirli in un solo fonema. Perciò, abbiamo anche /0h, 0H/ (=!h,
Ê!H), com'abbiamo /!Hé/ e /éh!/. Ecco perché, nella tabella con-
sonantica, inevitabilmente non troviamo "/ph, bH÷ th, dH/& Æ,
neppure indicati come "/p4h7, b4H7÷ t4h7, d4H7/& Æ.

10.7. Facciamo particolar attenzione ai di‡erenti tassofoni
di /h, H/: sia in sequenze /!Hé/ o /=!hé, Ê!Hé/, con le seguenti
"coloriture& dovute a specifiche vocali: (+, ã) con /I, II/ (pure
per /-jé/); (h, H) con /ee/; (â, ˘) con /A, AA/; (∆, ·) con /oo/; (=,
#) con /U, UU/. 

Osserviamo che /0h, 0H/ sono e‡ettivamente eterosillabiche
anche in posizione iniziale di parola, con accento o no. Notia-
mo pure che anche sequenze di /00/ diverse (o geminate seguì-
te da vocale) sono eterosillabiche, sicché non serve metter il
trattino di separazione, come anche per sequenze più lunghe,
con divisione più naturale. 

Inoltre, anche per /éh!/, abbiamo: (+) con /I, II/; (h) con /ee/;
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(â) con /A, AA/; (∆) con /oo/; (=) con /U, UU/. In aggiunta, per as-
similazione, troviamo i tassofoni approssimanti nelle seguenti se-
quenze (all'interno o fra parole): /hs/ (Ïs), /hß/ (≈C), /hÂ/ (+@);
inoltre: /hp, hb/ (Fp, Bb), /ht, hd/ (Ït, ƒd), /hT, hD/ (≈V, c◊), /h©,
h#/ (+§, ã°), /hk, hg/ (∆k, ˘g) (inclusi (-º, -Ÿ) in contatto con
/II, I, ee÷ j/).

Esempi: hata ('˘atÄ), iha ('i˘Ä), bAhu ('bAA#Y), hòta ('H¥tÄ),
chAyA (§'âAAjA), hi~∂ ('ãi√◊), helA ('H⁄elA), homa ('·πomÄ), hum
('#um), hve (H'w⁄e), hlAd (H'lAAd), hras (H'ras), hyas (ã'jas).

10.8. Ecco qualch'esempio per l'espirazione (/h!/ -∆, il "visar-
ga&, vagamente "emissione sonora&): tI∆ ('tII+), bhakti∆ (b'˘ak-
ty+), tai∆ ('tai+), kusumai∆ ('kusY&may+), ata∆ ('atÄâ), duryoga∆
(dYr'jπogÄâ), tA∆ ('tAAâ), heto∆ ('H⁄eto∆), pu∆ ('pu=), guru∆ ('gu-
rY=), mune∆ ('muneh), anta∆pAta (&aætÄâ'pAAtÄ, -tÄF-), anta∆ka-
ra (Äæ'taâkÄrÄ), dvA∆stha∆ (d'wAAâst-âÄâ), dAru~a∆ra~a∆ (&dArY'√aâ-
rÄ√Äâ), ni∆ßamam ('ni+CÄmÄm), ni∆sò ('ni+-s¥), ni∆Ωodhyam (ny+-
'@πodã-jÄm), tata∆ ('tatÄâ), tA∆ ('tAAâ), tai∆ ('tai+), A∆! (˚'AAâ), kAl-
e-pliaΩmaΩru∆nA ('kAAle ply&a@mÄ@'ruWnA, -£na), dAru~a∆ra~a∆
(&dArY'√aârÄ&√aâ, -'√aˇrÄ-), para∆loka∆ (&parÄâ'lπokÄâ, -rÄa'lπo-),
dhanAdibhi∆bhedya∆ (d-˘Ä&nAdyb-ãy+b'H⁄ed-jÄâ, -ãyãb'H-, -ãyFb'H-,
-ãyBb'H-), krodhaja∆doßa∆ (k&rπd-˘Ä°Äâ'dπoCÄâ, -°Ä˘'d-, -°ÄÏ'd-,
-°Äƒ'd-), ajAtaΩòµga∆gau∆ (Ä&°AtÄ@¥ù'gaâgÄY=, -a˘g-).
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Vibra(n)ti
10.9. Ci sono due fonemi alveolari sonori, il vibrato, /r/ (r),

e il vibrante, /≈/ (≈) (ª 10.8); posson esser anche distintivamente
intensi (o "sillabici&): /¥/ (¥), /Î/ (Î) (come veri nuclei sillabici). 

Esempi: rUpaö/-am ('rUUpÀN, -Äm), vIra∆ ('WIIrÄâ), òßi∆ ('¥Cy+),
kòß~a∆ ('k¥C√Äâ), vòddhi∆ ('W¥dd-ãy+), nòpa∆ ('n¥pÄâ), pitrA ('pit-
rA), pit|n ('pitÎn), pitòbhi∆ ('pit¥b-ãy+).

Laterali
10.10. C'è un fonema laterale alveolare sonoro: /l/ (l) (coi

tassofoni dentale e apico-palatale, (ı, Â), per assimilazione a una
consonante seguente). C'è pure la versione (distintiva) intensa,
/…/ (…) (la grafia u‚ciale ha perfino la variante "lunga&, come
per i due fonemi vibra(n)ti, ma non s'è trovata alcuna parola
che l'usi). 

Esempi: laya∆ ('lajÄâ), k¡pta∆ ('k…p-tÄâ), plu (p'lu), chala (§'âa-
lÄ), chal (§'âal), gol∂a ('gπoÂ◊Ä).

Mutazione
10.11. Mutazione, o sandhi (('saæd-ãy), da sam ('sam) "assieme&

e dhi (d'ãi) "mettere&, mentre dhI (d'ãII) significa "pensiero,
saggezza& e altro ancora). È un termine sanscrito che significa
esattamente mutazione (per assimilazione, o dissimilazione, o
semplificazione, o fusione), che mostra chiaramente la mutazio-
ne di -m in -n˚ per assimilazione a dh-.

La mutazione può esser morfologica (cioè all'interno di paro-
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le, sandhi interno), o sintattica (cioè fra parole, sandhi esterno).
È mostrato anche nella scrittura, dato che, come si sa, il sanscri-
to fu dapprima descritto per la pronuncia (e grammatica), in
séguito per la grafia (elaborata dopo, ma con qualche lacuna).
Ma, bisognerebbe poter far così per tutte le lingue.

10.12. Cominciamo con la mutazione "vocalica&˘ Ovviamen-
te, s'applica fra elementi "vocalici&, cioè fra elementi intensi (o
"sillabici&), che possono formar il nucleo d'una sillaba. Ci sono
cinque gruppi, compresi sonanti intensi (che sono contoidi, cer-
tamente non vocoidi): /¥, Î÷ …/ (¥, Î÷ …), aggiungendo (necessaria-
mente) sequenze miste\ /Ar, Al÷ A:r/ (al, ’Äl÷ ar, ’Är÷ A;r, ’Ar).

Perciò, abbiamo:
/I4I7/ + /I4I7/ ê /II/, /A4A7/ + /A4A7/ ê /AA/, /U4U7/ + /U4U7/ ê /UU/:

devI iyam ê devIyam (de'WIIjÄm), na asti ê nAsti ('nAAsty), sa tU
uvAca ê satUvAca (&satU'WAA§Ä)

/A4A7/ + /I4I7/ ê /ee/, /A4A7/ + /U4U7/ ê /oo/, /A4A7/ + /¥, Î/ ê /Ar/:
kanyA iyam ê kanyeyam (kÄô'j⁄ejÄm), sA uvAca ê sovAca (so'WAA-
§Ä), yatha òßis ê yatharßi∆ (jÄt'âarCy+)

/A4A7/ + /ee, AI/ ê /AI/, /A4A7/ + /oo, AU/ ê /AU/: tatra eva ê ta-
traiva (tÄt'raiWÄ), tatra ait ê tatrait ('tat-rÄyt), sa oßadhi∆ ê saußad-
hi∆ ('sauCÄd&ãi+), tasya außadham ê tasyaußadham (tÄs'jauCÄd&̆ am)

/I4I7/ + /é/ ê /jé/, /U4U7/ + /é/ ê /Wé/, /¥, Î/ + /é/ ê /ré/: trI~i
etAni ê trI~y etAni (t'rII√ je'tAAny), su-akßa ê svakßa (s'wak-CÄ),
kartò-I- ê kartrI ('kart-rI), devI abravIt ê devyabravIt (deW'jab-rÄ-
&WIt), langhu idam ê langhv idam ('laùg#-wy&dam) 

/ee, oo/ + /A/ ê /ee`, oo`/: vane avasat ê vane 'vasat (WÄ'n⁄e-
WÄ&sat), gaje asti ê gaje 'sti (gÄ'°⁄es&ti), purußo asti ê purußo 'sti
(&purY'Cπos&ti), [rAma∆ api ê) rAmo api ê rAmo 'pi (rA'mπo&pi)

/ee, oo/ + /I4I7, U4U7, AA, ee, oo, ¥, Î/ ê /AI4I7, AU4U7, AA4A7, Ae4e7,
Ao4o7, A¥, AÎ/: prabho ehi! ê prabha ehi! (˚'prab-˘Ä '⁄eãy) (raramen-
te ê prabhav ehi! (˚'prab-˘Ä 'W⁄eãy), o (›'prab-˘Ä2ë ˚'⁄eãy)), vana òßi∆
ê vane òßi∆ (WÄ'n⁄e¥Cy+), vane uvAsa ê vana uvAsa (&WanÄY'WAAsÄ),
(rAma∆ idam abravIt ê} rAmo idam abravIt ê rAma idam abra-
vIt ('rAAmÄydÄ 'mab-rÄ&WIt); pure possibile, sebbene raro: gaje Aste
ê gaja(y) Aste (&ga°Äy'4j7AAs-te)
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/AI/ + /é/ ê /AAé/, /AU/ + /é/ ê /AAWé/: tasmai adAt ê tasmA
adAt (tÄs'mA4A7Ä&dAt), aΩvau etau ê aΩvAv etau (Ä@'wAAWe&taY) 

Ma /II, ee, oo, UU/, come desinenze del duale o interiezioni,
non hanno mutazione: kanye AsAte atra\ ('kaô-jeA 'sAAte&at-rÄ),
aΩve iva ('a@-we&iWÄ) (ma: aΩva∆ iva ê aΩva iva ('a@-wÄ&iWÄ)}, aho,
Indra! (˚Ä'·πo2 ›'iæd-rÄ2ë).

10.13. Passiamo, ora, alla mutazione consonantica˘ Consonan-
ti di‡erenti hanno realizzazioni di‡erenti, come si vedrà. Con-
sideriamo, dapprima, il comportamento delle consonanti davan-
ti a pausa. Alla fine di parole sanscrite, per ragioni strutturali
(storiche), ricorrono solo le seguenti consonanti, davanti a pausa:
/m, n, µ, ù/ (m, n, √, ù), /p, t, T, k/ (p, t, V, º, k), /h/ (+, h, â, ∆,
=) [m˚ n˚ ~˚ µ÷ p˚ t˚ †˚ k÷ ∆]˘

Le sequenze consonantiche sono ridotte al primo elemento,
eccetto per: /rp˘, rt˘, rT˘, rk˘/ [-rp˚ -rt˚ -r†˚ -rk]˘ Esempi: adAm (Ä-
'dAAm), bhavan (b'˘aWÄn), abibha∆ ('abyb&˘aâ), avart ('aWÄrt),
urk ('urk) (comprese parole come suhòt ('suH¥t)).

Ci sono molte neutralizzazioni fra le consonanti finali: 
/-ph, -bH, -b/ ê /-p/÷
/-th, -dH, -d/ ê /-t/÷
/-Th, DH, -D÷ -ß/ (-Vh, -◊H, -◊÷ C) ê /-T/ (-V)÷
/-©, -©h, -#, -#H÷ -Â/ (-§, -§h, -°, -°H÷ -@) (sebbene, a volte, /-#, -Â/

ê /-T/ (-V));
/-kh, -gH, -g/ ê /-k/. 

Inoltre: /-ô/ ê /-n/÷ 
/-h, -ß/ê /-T/ (-V) (a volte ê /-k/): madhulih(s) ê madhuli† ('mad-

#Y&liV), dviß(s) ê dvi† (d'wiV)
/-r, -s/ ê /-h/ -∆\ punar ê puna∆ ('punÄâ), aΩvas ê aΩva∆ ('a@-wÄâ).

10.14. Ecco un esempio cumulativo: triß†up /'trIßTUp/ (t'riCVYp)
(da triß†ubhs˚ con /s/ ê /`/ e /bH/ ê /p/).

/p, t, T, k/ (finali) + /Ê/ (consonante sonora) diventano /b, d,
D, g/ (compresi /© ê k/) o /m, n, µ, ù/ + /ö/ (nasale): [vAc-devatA}
ê vAk-devatA ê vAg-devatA ('Wag&deWa&tA), nagarAt Agacchat nòpas ê
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nagarAd Agacchan nòpa∆ ('nagÄ&rAdA 'ga§§-âÄn 'n¥pÄâ), vAk na asti
ê vAn nAsti ('WAAn 'nAAsti), ap-maya ê am-maya ('am&majÄ)

/t/ (finale) + /©, ©h, #, #H, Â/ (§, §h, °, °H, @), o + /T, Th, D,
DH, ß/ (V, Vh, ◊, ◊H, C), o + /l/ (l), vi s'assimila: tat ca ê tac ca ('ta§-
§Ä), tat jalam ê taj jalam (&ta°'°alÄm), tat labhate ê tal labhate
(&tal'lab-˘Ä&t⁄), tat ΩAstram ê tac chAstram (&ta§§'âAAst-rÄm)

/p, t, T, k/ (p, t, V, k) (finali) + /H/ (H) diventano geminati laringa-
li sonori: tat hi ê tad dhi ('tadd&ãi), vAk hi ê vAg ghi ('WAAgŸ&ãi)

/©h/ (§h) (iniziale), dopo A o mA˚ o dopo vocale breve, diven-
ta /©©h/ (§§+): na chindanti ê na cchindanti (&na§§-+yæ'daæti),
mA cchaitsIt! (¡&mA§§'âait-sIt)

/n, µ, ù/ (n, √, ü, ù) (finali) (dopo vocale breve) sono gemina-
ti: san(ts) atra ê sann atra (sÄn'nat-rÄ), pratya¬cs AsInas ê prat-
yaµµ AsIna∆ ('prat-jÄù ùA'sIInÄâ).

/m/ (m) (finale) non cambia davanti a vocale; ma diventa omor-
ganico (o nasale pieno, davanti a consonanti momentanee, op-
pure seminasale, davanti a consonanti continue): kiö / kiµ karoßi
(¿&º¤ûkÄ'rπoCy, ¿&º¤ü-), kiönara / kinnara ('º¤NnÄ&ra, 'ºinnÄ-), kiöpu-
rußa / kim- ('º¤MpY&ruCÄ, 'º¤m-), ahaö tam aΩvaö paΩyAmi (&a˘ÄætÄ-
'ma@-wÄm &pÄ@'jAAmy).

/n/ (n) (finale) davanti a /D/ (◊), /#/ (°), /Â/ (@), /l/ (l), diventa
nasale omorganico per assimilazione (con gli altri due possibili
tassofoni mostrati): tAn janAn ê tA¬ janAn (tAô'°anAn), tAn ΩaΩAn
ê tA¬ ΩaΩAn / chanΩAn (tAõ'@a@An, -ô'§-), tAn lokAn ê tAö lokAn
(tAN'lπokAn, tA˝'lπo-).

/n/ (n) (finale), davanti a /t, T, ©/ (t, V, §), diventa semi-nasale
omorganico: (ˇst, ©CV, õ@§), rispettivamente: patan tarus ê pa-
taös taru∆ ('patÀˇs 'tarY=), tAn tAn ê tAös tAn ('tÅÅˇs 'tAAn), vò-
kAn ca paΩyati ê vòkAöΩ ca paΩyati ('W¥kÅõ@ §Ä'pa@-jÄ&ti), abharan
tatra ê abharaös tatra ('ab-˘ÄrÀˇs 'tat-rÄ).

10.15. Tutte le grammatiche sanscrite mostrano estensivamen-
te e chiaramente, con molti esempi, come funziona la mutazione
consonantica in sintagmi, frasi, e testi. Infatti, come sappiamo già,
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la loro grafia u‚ciale è un'indicazione attendibile. Perciò, in que-
sto capitolo, soprattutto dedicato alla spiegazione della vera pro-
nuncia del sanscrito classico, preferiamo senz'altro approfondire
la vera struttura fonica di questa lingua, piuttosto che ripetere ciò
che dicono tutte le grammatiche. 

Perciò, s'è deciso di sceglier i più accurati simboli canIPA, per una
buona descrizione (pure per i numerosi tassofoni di ∆ /h/ e ö /–/). 

Accento
10.16. Come in hindi, anche nel sanscrito (vero, classico,

già diventato non-tonale), la posizione dell'accento nelle parole,
sintagmi e frasi, non ha funzione distintiva (semanticamente).
Perciò, si può senz'altro dire che, praticamente, l'accento cade
su qualsiasi sillaba, dipendendo anche dal contenuto lessicale
d'ogni parola, e dalle intenzioni dei parlanti, oltre che dal "peso&
sillabico. 

Tuttavia, è meglio seguir la "regola&, chiaramente stabilita
da PA~ini ('pAA√y&ni), sebbene, al giorno d'oggi, pochissimi "esper-
ti& l'usano e rispettano davvero, nelle forme moderne. Natural-
mente, non c'è nessun vero problema per la comunicazione, seb-
bene il nostro Maestro rimarrebbe sbigottito sentendo ciò che
i suoi "discepoli e successori& producono e‡ettivamente, perfino
nella stessa India!

Sfortunatamente, questa situazione è tristemente parallela
per ciò che succede col latino e il greco, per non parlar dell'espe-
ranto. Praticamente, ognuno o‡ende vergognosamente tutte
queste quattro lingue. Ma, dobbiamo tristemente aggiungere
che, di solito, anche tutte le lingue attuali non sono "rispettate&
molto, per quanto riguarda la pronuncia…

10.17. Allora applichiamo la "ben nota& regola (sebbene non
sempre "ben applicata&). È importante identificare chiaramente
la "pesantezza& d'ogni sillaba. Infatti, una sillaba con vocale breve,
e non seguìta da consonante tautosillabica, /é!/, è leggera. Tutte
le altre sono pesanti\ /é:!, éé!, é0!, é:!0, éé!0, é:0!, éé0!/. 

Osserviamo che, qui, "/é:/& significa "vocale lunga&, sebbene
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sia, e‡ettivamente, (éé), come, per esempio, (II) (come i ditton-
ghi u‚ciali, ancorché ristretti, come (⁄e)). 

Per un corretto calcolo di dove piazzar l'accento d'una parola,
è fondamentale ricordare che le sequenze consonantiche sono
eterosillabiche, cioè divise, anche se il secondo elemento sia /W,
j, r, l/ (W, j, r, l). Invece, come si sa, sequenze con /h, H/ come
secondo elemento, sebbene chiaramente eterosillabiche foneti-
camente ((0!h, 0!H)), vanno considerate come tautosillabiche,
cioè indivise, per quanto riguarda l'assegnazione dell'accento:
qualcosa come "(!0h, !0H)&.

Perciò, la regola dice che l'accento di parola va sulla penultima
sillaba, se è pesante, altrimenti va sull'antepenultima, anche se l'ul-
tima è pesante. Se sia la penultima che l'antepenultima sono legge-
re, l'accento va sulla quarta sillaba dalla fine della parola, se presen-
te. Questa "regola& è simile a quella del latino (classico), coll'ecce-
zione che in sanscrito anche la preantepenultima sillaba può esser
accentata (com'era possibile anche nel latino arcaico).

10.18. Una sillaba pesante alla fine d'una parola non conta (per
l'assegnazione dell'accento). Tuttavia, troppo spesso, nel "sanscri-
to moderno&, una sillaba pesante finale di parola viene indebita-
mente accentata da "esperti&, praticamente cambiando la "regola&,
includendo l'ultima sillaba nel conteggio delle sillabe accentabili,
come se fosse la penultima della regola. 

Perciò, nel "sanscrito moderno&, è accentata una sillaba pe-
sante finale (compresa -a∆˚ che diventa ('aâa)); altrimenti, l'accen-
to va sull'antepenultima anche leggera, ammenoché le ultime
due sillabe non siano entrambe leggere e con /a/, cosicché viene,
allora, accentata l'antepenultima, indipendentemente dalla sua
pesantezza. Questa "regola& è simile a quella del greco (classico),
ma escludendo che l'accento possa andar sulla preantepenultima
sillaba. 

10.19. Ecco alcuni esempi d'accentazione neutra: AghAta∆ (Ag-
'˘AAtÄâ), AghAtena (&Ag-˘A't⁄enÄ), ËakuntalA (@Ä'kuætÄ&lA), kAmaya-
te ('kAAmÄjÄ&t⁄), gamayati ('gamÄjÄ&ti), AΩvAsanaö/-am (A@'wAAsÄ-
nÀN, -Äm), turIya (tY'rIIjÄ), sußupti (sY'Cupty), manvantara (mÀM-
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'waætÄ&ra), prajApati (prÄ'°AApÄ&ti), upanißad ('upÄny&Cad), arata
('arÄ&ta), arati ('arÄ&ti), aratni (Ä'rat-ny), aratnin (Ä'rat-nyn), arathin
('arÄt-+yn), arantuka (Ä'raætY&ka), arapas ('arÄ&pas), arapacana (Ä'ra-
pÄ§Ä&na), aram ('arÄm), aramati ('arÄmÄ&ti), arara ('arÄ&ra).

E: ararinda (&arÄ'riædÄ), ariß†a (Ä'riCVÄ), aritra (Ä'rit-rÄ), arundha-
tI (Ä'ruæd˘Ä&tI), arghya ('arŸã-jÄ), arcat ('ar§Ät), arcana ('ar§Ä&na),
arcA ('ar§A), ardhacandra (&ard-˘Ä'§aæd-rÄ), ardhadeva (&ard-˘Ä-
'd⁄eWÄ), ardaΩabda (&ardÄ'@ab-dÄ), ardhasama ('ard-˘ÄsÄ&ma), arden-
dra (ar'd⁄eæd-rÄ), arvAcIna (&arwA'§IInÄ), alpaka ('alpÄkÄ), avak¡p
('aWÄ&k…p), avakram (Ä'Wak-rÄm)…

Altri esempi utili: mahArAja (&ma˘A'rAA°Ä), SItA ('sIItA), RAva-
~a ('rAAWÄ&√a), maithuna ('mait-WY&na), devanAgarI (&d⁄WÄ'nAAgÄ-
&rI), HimAlaya (ãy'mAAlÄjÄ), Ëiva ('@iWÄ), KAlidAsa (&kAly'dAAsÄ), gu-
ru ('gurY), <Ωoka (Ä'@πokÄ), saösAra (sÀ '̌sAArÄ), saöskAra (sÀˇs'kAA-
rÄ), caitya ('§ait-jÄ), pi~∂a ('pi√◊Ä), manusmòti (mÄ'nusm¥&ti).

Anche: Viß~u ('WiC√Y), Kau†ilya (kÄY'Vil-jÄ), anusvAra (&anYs'wAA-
rÄ), Ωakti ('@akty), <Ωvaghoßa (&a@-wÄg'·πoCÄ), VAtsyAyana (WAts'jAAjÄ-
&na), vedAnta (We'dAAætÄ), brahman (b'ra˘-mÄn), cakra ('§ak-rÄ),
Candragupta (&§aæd-rÄ'gup-tÄ), KAmasUtra (&kAmÄ'sUUt-rÄ), mantra
('maæt-rÄ), visarga∆ (Wy'sargÄâ), nirvA~a (nyr'wAA√Ä), dharmaΩAstra
(d&̆ ar-mÄ'@AAst-rÄ), BhAratavarßa (b&̆ ArÄtÄ'WarCÄ), yakßa ('jakCÄ), vij-
¬AnavAdin (Wy#&ôAnÄ'WAAdyn). 

10.20. Vediamo, brevemente, come -a∆ sia realizzata "moder-
namente&: (≠-'aâÄ) (assieme a -i∆ (≠-'iây)˚ -u∆ (≠-'uâY), sebbene
meno frequenti). Ovviamente, nel sanscrito vero, queste sono:
(-Äâ, -y+, -Y=), senz'alcun'assurda aggiunta di vocoidi "eco&. Sfor-
tunatamente, anche gli "esperti nativi& (cioè in India stessa),
più o meno spesso (e sfacciatamente, pare), pronunciano -a∆ co-
me (≠≠-Ä'âa) (e -i∆ (≠≠-y'âi)˚ -u∆ (≠≠-Y'âu))! Chiaramente, non inven-
tano soltanto quelle vocali "inesistenti&, ma le accentano, pure!

Tristemente, la situazione d'una pronuncia autentica e genui-
na del latino e del greco non è migliore di quella del sanscrito.
Ma, in latino e greco, la posizione dell'accento può esser distin-
tiva, sebbene non frequentemente come in italiano.
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10.21. Le seguenti stringhe, aiutano a capir meglio la regola
dell'accento sanscrito˘ Si tenga ben presente che: /à/ = sillaba legge-
ra, /à/ = sillaba generica, /9/ = sillaba pesante: 

/'à/, /'àà, à'9à/, /'ààà, à'9àà/, /{à}'àààà/.

Per il sanscrito "moderno&˚ avremmo:
/'à/, /{à}'9/, /{à}'à-àå-àå/, /{à}'àà/, /{à}'àààà/.

Intonazione
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/./ (2 ' 3 3)/ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/ (2 ' 2 1)/¿/ (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 Ç 2 2)/¡/ (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/,/ (2 ' [2] 2)/̊ / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

f 10.10. Protonìe e tonìe sanscrite. 



Questa bibliografia dà libri preparati secondo il metodo della
Fonotonetica naturale. Nel nostro sito canipa.net, sono reperibili
anche aggiornamenti e ampliamenti, compresi articoli su altre lin-
gue e varianti.

Canepari, L. (2000 {2009 brossura}) Dizionario di pronuncia italia-
na\ il DiPI. Bologna: Zanichelli. 60.000 forme con trascrizione
e varianti di pronuncia, che corrispondono ad almeno 180.000
parole e‡ettive; pronunce fornite: neutra moderna, neutra tradi-
zionale, accettabile, tollerata, trascurata, intenzionale e àulica;
canIPA÷ si veda il sito canipa.net.

— (2004”) Manuale di pronuncia italiana\ il MaPI. Bologna: Zani-
chelli. Con due audiocassette allegate; introduce la pronuncia
neutra moderna, oltre alla tradizionale, e ad altri tipi, fra cui 22
coinè regionali; canIPA÷ si può veder il sito canipa.net.

— (2006) Avviamento alla fonetica. Torino: Einaudi; canIPA˘
— (2007”) Fonetica e tonetica naturali. Articolatoria, uditiva e fun-

zinale\ FTN. München: Lincom.
— (2007) Natural Phonetics “ Tonetics. Articulatory, auditory, and

functional˘ München: Lincom. Versione inglese del volume
precedente. La prima parte dà una completa presentazione del
metodo e simbolizzazione canIPA; la seconda dà accurate fo-
nosintesi di 241 lingue vive e 71 lingue morte; nel sito, quest'ul-
time sono 81, scaricabili.

— (2007) Pronunce straniere dell'italiano\ ProSIt. München,
Lincom. Precise descrizioni degli accenti stranieri dell'italiano
per 43 gruppi di lingue, non solo europee, coll'intonazione e
varianti interne più o meno marcate; canIPA˘

— (2007’) Manuale di pronuncia. Italiano, inglese, francese, tedesco,
spagnolo, portoghese, russo, arabo, hindi, cinese, giapponese, espe-
ranto˘ München: Lincom; canIPA.
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— (2007”) A Handbook of Pronunciation. English, Italian, French,
German, Spanish, Portuguese, Russian, Arabic, Hindi, Chinese,
Japanese, Esperanto. München: Lincom. Pronunce neutre, me-
diatica, internazionale, come in questo libro, versione inglese
del titolo precedente; canIPA.

— (2011’) Pronuncia francese per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2011’) Pronuncia inglese per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2012”) Pronuncia portoghese per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2012) Pronuncia tedesca per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2017) Pronuncia hindi per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2017”) English Pronunciation “ Accents. München: Lincom.

Con 318 accenti di‡erenti: 121 nativi con varianti, 63 bilingui,
31 stranieri; canIPA˘

— (2017”) German Pronunciation “ Accents. München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, tradizionale, internazionale, ac-
centi regionali e stranieri, non solo di Germania, Austria e Sviz-
zera; canIPA˘

— (2017) French Pronunciation “ Accents. München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, tradizionale, internazionale, accen-
ti regionali e stranieri, non solo di Francia, Svizzera, Belgio e
Canada; canIPA˘

— (2017) Portuguese Pronunciation “ Accents. München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, tradizionale, internazionale, accen-
ti regionali e stranieri, non solo del Brasile e Portogallo; canIPA˘

— (2018) Italian Pronunciation “ Accents˘ München: Lincom. E-
dizione aggiornata ed espansa di Canepari 2004”, anche con ca-
pitoli diversi; dà la vera pronuncia neutra moderna, usata dai
professionisti almeno negli ultimi quarant'anni; inoltre, contie-
ne anche la sorpassata pronuncia tradizionale, che –in modo sor-
prendente e anacronistico– la maggior parte dei dizionari con-
tinua a propinare come l'unico tipo di pronuncia accettabile,
certamente dovuta all'ovvia e triste incapacità di valutare ciò che
si potrebbe vedere e sentire chiaramente ogni giorno; inoltre,
con la descrizione d'altri tipi, comprese 22 coinè regionali e 43
accenti stranieri; canIPA÷ si può consultar il sito canipa.net.

— (2019) Hebrew Pronunciation “ Accents. München: Lincom. Pro-
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nuncia neutra, con accenti etnici e stranieri bilingui; canIPA˘
— (2020) Greek Pronunciation “ Accents. München: Lincom. Pro-

nuncia internazionale, neutra, tradizionale, mediatica; accenti
regionali; canIPA˘

— (2020) Persian Pronunciation “ Accents. München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, tradizionale, internazionale, accen-
ti regionali e stranieri bilingui; canIPA˘

— (2020) Pronuncia greca per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2020) Pronuncia persiana per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— (2021) Ancient Greek Pronunciation “ ‘Modern' Accents. Mün-

chen: Lincom. Pronuncia neutra classica con accenti "moderni&;
canIPA˘

— (2021) Romanian Pronunciation “ Accents. München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, internazionale, accenti regionali
e bilingui; canIPA˘

— (2021) Sanskrit Pronunciation “ ‘Modern' Accents. München:
Lincom. Pronuncia neutra classica con accenti "moderni& del
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— (2022’) Latin Pronunciation “ Ancient “ ‘Modern' Accents˘
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— (2022) Spanish Pronunciation “ Accents˘ München: Lincom.
Pronuncia neutra, mediatica, internazionale, accenti regiona-
li; canIPA˘

— (prep.) Dizionario di pronuncia italiana moderna˘ Roma: Arac-
ne; canIPA˘

— “ Balzi, F. (2016) Turkish Pronunciation “ Accents˘ München:
Lincom. Pronuncia neutra, mediatica, accenti regionali; canIPA˘

— “ — (2017) Pronuncia turca per italiani. Roma: Aracne; canIPA˘
— “ Cerini, M. (2013) Pronuncia neerlandese per italiani. Roma:

Aracne; canIPA˘
— “ — (2016”) Dutch “ Afrikaans Pronunciation “ Accents. Mün-

chen: Lincom. Pronuncia neutra, mediatica, tradizionale, inter-
nazionale, accenti regionali, non solo d'Olanda, «andre e Sud
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stranieri; canIPA˘
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Aracne; canIPA˘
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Aracne; canIPA˘
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turale÷ canIPA.

— “ Pugliese, M. (2021) Galician Pronunciation “ Accents. Mün-
chen: Lincom. Pronuncia neutra, tradizionale, mediatica, ac-
centi regionali; canIPA˘

— “ Sharma, G. (2017”) Hindi Pronunciation “ Accents. Mün-
chen: Lincom. Pronuncia neutra, mediatica, internazionale e
accenti nazionali/regionali÷ canIPA˘

— “ Vitali, D. (2013) Pronuncia russa per italiani. Roma: Arac-
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